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le liberalità

Si può  donare
solo la quota 
disponibile

 dopo di noi

Trust con benefici 
fiscali nel rispetto 
di alcune condizioni

intestazione fiduciaria

Uno strumento 
  atto  a mascherare
 la titolarità dei beni 

polizze linked

Fiscalità agevolata 
per i contratti
  sulla vita  

Come pianificare 
i Patrimoni familiari
Passaggio dei beni
senza sorprese
Tutti gli strumenti a disposizione per gestire i beni di famiglia, a partire dalle ultime 
novità sul trust fino alla legge sul Dopo di noi.  Con l’analisi delle questioni fiscali
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Le ultime volontà
Il testamento deve rispettare 
la successione necessaria 

genza nel tempo. 
“Pubblico” non vuol dire 

che il contenuto del testa-
mento viene divulgato: si 
tratta infatti di un aggettivo 
che indica la redazione del 
testamento da parte di un 
“pubblico ufficiale” (il nota-
io, appunto), il quale ha un 
dovere di estrema riserva-
tezza sia circa l’avvenuta re-
dazione del testamento sia 
circa il suo contenuto.

A “cavallo” tra il testa-
mento pubblico e il testa-
mento olografo sta il testa-
mento “segreto”: si tratta di 
un foglio scritto (a mano o a 
macchina) dal testatore che 
può essere consegnato in 
una busta a un notaio. 

Quindi si ha in questo caso 
sia il pregio della assoluta ri-
servatezza circa il contenuto 
delle disposizioni testamen-
tarie sia il pregio della con-
servazione del testamento in 
mani sicure. O
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L a successione ereditaria è 
legata a un evento triste 
ma, tuttavia, ineludibile: 

per questo è utile per chiun-
que conoscere i principi del 
diritto successorio; attraverso 
questo complesso di regole 
viene, infatti, assicurato il 
passaggio del patrimonio e la 
continuazione di tutti i rap-
porti giuridici attivi e passivi 
dal defunto ai suoi eredi. 

Uno dei principali principi 
in materia è che, nel nostro or-
dinamento, non è consentito 
designare i beneficiari di una 
successione ereditaria e indi-
viduare le attribuzioni patri-
moniali a loro favore se non 
mediante un testamento: si di-
ce “testamento” l’atto con il 
quale una persona fisica di-
spone la devoluzione delle 
proprie sostanze per il tempo 
in cui avrà cessato di vivere (e 
si dice “testatore” colui che re-
dige un testamento).

Le disposizioni 
In mancanza di un testa-
mento, l’individuazione dei 
beneficiari della successione 
e le attribuzioni a essi spet-
tanti sono disposte diretta-
mente dalla legge (si tratta 
della cosiddetta “successio-
ne legittima”).

Occorre peraltro precisare 
che il Codice civile comprime 
fortemente la libertà di di-
sporre della propria eredità 
mediante testamento, e ciò 
per effetto dalle regole della 
cosiddetta “successione ne-
cessaria”, vale a dire le norme 
che impongono di riservare a 
favore di determinati stretti 

Le norme impongono di riservare a favore
 di congiunti stretti quote del patrimonio
del de cuius: si tratta  della legittima

persone), a forma vincolata (e 
cioè è ammesso solo se redat-
to con le modalità imposte 
dalla legge, e cioè, principal-
mente, nelle forme del testa-
mento “olografo”, “pubblico” 
o “segreto”), nel quale il te-
statore esprime la propria 
volontà in ordine alle attri-
buzioni del proprio patrimo-
nio dopo il proprio  decesso.

Va sottolineato che la leg-
ge non consente il testamen-
to orale in quanto nell’ordi-
namento vale il principio per 
cui la volontà testamentaria 
non espressa nella forma di 
uno dei testamenti discipli-
nati dalla legge (principal-
mente, i testamenti olografo, 
pubblico e segreto) non ha 
valore: non valgono perciò 
come testamento, ad esem-
pio, le espressioni formulate 
da un infermo sul letto di 
morte oppure le confidenze 
fatte a persona di fiducia.

Le condizioni
Perché un testamento sia vali-
do è necessario che il testatore, 
al momento della redazione 
del documento, sia maggio-
renne, non interdetto e sia co-
munque capace di intendere e 
di volere (pertanto, può fare 
testamento il soggetto che sia 
solamente “inabilitato”). 

Dato che la legge non di-
spone nulla per il testamento 
redatto da chi si trova in re-
gime di “amministrazione di 
sostegno”, occorre conclu-
dere che, in linea di principio 
(e cioè a meno che l’incapaci-
tà di redigere il testamento 
sia esplicitata nel decreto di 
apertura dell’amministra-
zione di sostegno), costui 
abbia la capacità di redigere 
testamento, salvo che un 
giudice non accerti che il 
soggetto in questione si tro-
vasse in uno stato di incapa-
cità di intendere e di volere al 
momento della redazione 
del testamento. O
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Le principali forme di te-
stamento ammesse dalla 
legge sono tre: il testa-
mento “olografo”, il testa-
mento “pubblico” e il te-
stamento “segreto”.

Il testamento “olografo” è 
la forma più facile, economi-
ca e riservata, in quanto esso 
richiede solo tre requisiti: 
che il testo sia per intero 
scritto a mano dal testatore, 
che il testatore scriva la data 
in cui redige il testamento e 
che il testatore apponga la 
propria firma alla fine delle 
sue disposizioni. 

Il pregio è quindi la sem-
plicità; i punti critici sono in-
vece quelli della assenza della 
guida di uno specialista e del-
la reperibilità del testamento 
dopo la morte del de cuius. 

Occorre pertanto porsi il 
problema della conservazio-
ne del testamento e del fatto 
che esso non solo sia rintrac-
ciabile dopo la morte del te-
statore ma anche che non fi-
nisca nelle mani “sbagliate” 
(e cioè in quelle di un sogget-
to controinteressato che lo 
possa eliminare).

A tali “difetti” rimedia il 
testamento “pubblico”, che è 
un testamento redatto da un 
notaio: in questo caso non 
solo il testatore beneficia 
dunque dell’assistenza di un 
esperto della materia per la 
confezione del testamento, 
ma anche dell’obbligo del 
notaio di conservare il testa-
mento con la massima dili-

La scelta
La differenza 
è l’intervento del notaio

Formule olografe, 
pubbliche e  segrete

Amministrazione di sostegno
La legge non dispone nulla per il 
testamento redatto da chi si 
trova in amministrazione di 
sostegno. Per cui, si può dire  

che, in linea di principio,  costui 
ha la capacità di redigere 
testamento, salvo che un 
giudice non accerti l’incapacità 
di intendere e di volere

congiunti del de cuius una ri-
levante quota del suo patri-
monio (la cosiddetta “quota 
di legittima”). 

Pertanto, quando si redi-
ge un testamento, queste re-
gole vanno tenute presenti 
per evitare di creare situa-
zioni conflittuali.

Se, come detto, il testa-
mento ha un contenuto es-
senzialmente patrimoniale, 
esso può contenere anche di-
sposizioni rilevanti anche sot-
to un profilo non strettamente 
patrimoniale: ad esempio, è 
possibile che il testatore uti-
lizzi il proprio testamento per 
domandare la cremazione del 
suo cadavere oppure per com-
piere il riconoscimento di un 
figlio naturale. 

Il testamento può inoltre 
contenere disposizioni che 
non hanno alcun rilievo giu-
ridico ma solo un valore mo-
rale o religioso, come ad 
esempio l’esortazione a de-
terminati comportamenti 
(non infrequente è il caso del 
defunto che abbia domanda-
to nel testamento la celebra-
zione di funzioni religiose a 
suo suffragio).

Il testamento è un atto 
unilaterale (e cioè formato 
con l’espressione della vo-
lontà del solo soggetto che 
intende disporre delle pro-
prie sostanze, e quindi, ad 
esempio, non può essere re-
datto congiuntamente da due 

Le condizioni
Le disposizioni devono essere 
scritte  altrimenti  non hanno 
valore.   L’atto è precluso a chi 
è incapace di intendere 
e volere, non all’inabilitato

modificabilitÀ

Il testamento non è 
irreversibile, in quanto  
è  revocabile in qualsiasi 
momento dal testato-
re. Può avvenire sia in 
forma esplicita sia  in 
forma tacita: nella 
misura in cui il nuovo 
testamento sia in tutto 
o in parte incompatibile 
con il precedente, 
questo deve intendersi 
in tutto o in parte 
abrogato
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del patrimonio di un altro sog-
getto (e, quindi, il risultato di 
una donazione), vengono rea-
lizzati ricorrendo a schemi di-
versi dal vero e proprio con-
tratto di donazione: un tipico 
caso di donazione indiretta è 
quello dei genitori che pagano 
l’appartamento comprato dal 
loro figlio o pagano le rate del 
mutuo stipulato dal loro figlio.

Quando si progetta una do-
nazione, occorre però osserva-
re che il Codice civile riserva 
inderogabilmente a determi-
nati strettissimi congiunti del 
donante, detti “legittimari” o 
“eredi necessari” (si tratta del 
coniuge, dei discendenti e, in 
mancanza di discendenti, de-
gli ascendenti), una rilevante 
quota dell’asse ereditario, che 
non può essere intaccata dal 
donante durante la sua vita né 
con donazioni né con la reda-
zione di un testamento nel 
quale i predetti congiunti sia-
no dimenticati o addirittura 
espressamente diseredati. Il 

La liberalità
Può essere oggetto di donazione
solo la «quota disponibile» 

donati (in ipotesi, a uno solo dei 
tre figli predetti).

Per il calcolo della legittima 
occorre:
1  formare anzitutto la cosiddet-
ta “massa fittizia” e cioè somma-
re il valore dei beni relitti e di 
quelli donati (150 + 120 = 270);
2  stabilire quanto di essa è ri-
servato a ciascuno dei “legitti-
mari” (nel nostro caso: 3/12 alla 
moglie, 6/12 ai figli, da suddivi-
dere in parti uguali e cioè in 2/12 
per ciascun figlio; i restanti 3/12 

costituiscono la “quota disponi-
bile”); e, infine:
3  verificare se ciascuno degli 
interessati ha ricevuto quanto gli 
spetta e, in caso negativo, far luo-
go agli opportuni rimedi.

Nel nostro esempio, spettano 
i seguenti valori:
O  alla moglie, 67,5 (ma nell’ere-
dità ella ne trova solo 50, cioè i 
3/9 di 150, vale a dire la quota ad 
essa dovuta sul patrimonio relit-
to in assenza di testamento), co-
sicché  ellaè in “credito” di 17,5;

O  a ciascun figlio 45 (ma in ere-
dità ce ne sono solo 33,33 per cia-
scuno e cioè i 2/9 di 150, vale a di-
re la quota a ciascuno di essi do-
vuta sul patrimonio relitto in as-

senza di testamento);
O mentre la quota “disponibile” è 
di (270 – 67,5 – 45 – 45 – 45 =) 67,5.

C’è dunque un figlio che ap-
punto ha ricevuto una donazio-
ne di 120: ebbene, gli altri legit-
timari possono chiedere a co-
stui di “ridurre” (di qui il termi-
ne “azione di riduzione”) la 
propria donazione di quel tanto 
che occorre perché le quote de-
gli altri legittimari siano del va-
lore loro spettante.  O
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Dietro l’angolo la richiesta di riduzione
Il calcolo
La ricostruzione
per gli eredi legittimi

Così si determina il credito 
 Per definire 
la cosiddetta «massa fittizia»
 bisogna sommare
 il valore dei beni relitti 
e di quelli donati

legislatore, dettando questa 
regola, è stato evidentemente 
mosso dall’intento di tutelare 
determinati soggetti che han-
no avuto con il defunto rap-
porti di stretta familiarità. 

Nel disporre donazioni e nel 
redigere il proprio testamento, 
dunque, ciascuno di noi è dun-
que pienamente libero sola-
mente con riguardo a una quo-
ta del proprio patrimonio 
(chiamata “quota disponibile”, 
in contrapposizione a quella 
destinata necessariamente 
agli stretti congiunti, e perciò 
denominata “quota riservata” 
o “legittima”): insomma, la vo-
lontà di destinare beni ad 
estranei (oppure di beneficiare 
uno stretto congiunto rispetto 
agli altri) è pur sempre espri-
mibile, se pur assai compressa.

Beninteso, le donazioni e il 
testamento che ledano i diritti 
dei legittimari (o eredi necessa-
ri) non sono invalidi: questi atti 
sono pienamente validi fino al 
momento in cui l’erede legitti-
mario leso nel suo diritto a con-
seguire la quota di legittima 
non agisca in giudizio con la co-
siddetta “azione di riduzione” 
delle donazioni o delle disposi-
zioni testamentarie lesive della 
legittima, al fine di conseguire 

appunto la quota loro spettante.
Come detto, gli eredi neces-

sari spesso sono individuati 
anche con il termine di “legitti-
mari”; a tal fine occorre presta-
re molta attenzione, in quanto 
i legittimari (che sono gli eredi 
necessari) non vanno confusi 
con gli eredi “legittimi”, e cioè 
coloro che succedono al defun-
to qualora questi non lasci un 
testamento (e che si chiamano 
eredi “legittimi” perché sono 
individuati dalla legge, in as-
senza di una indicazione testa-
mentaria del de cuius).

Le persone a favore delle 
quali la legge riserva una quota 
di eredità sono, come già ac-
cennato: il coniuge, i discen-
denti e, in mancanza di discen-
denti, gli ascendenti. La legge 
riserva al coniuge la metà del 
patrimonio del de cuius, se non 
vi è concorso con i figli. In caso 
di testamento , la quota riser-
vata al coniuge si riduce infatti 
in caso di concorso con i figli e 
precisamente:
O  a un terzo del patrimonio 
nel caso di concorso con un 
solo figlio; e:
O  a un quarto nel caso di con-
corso con più figli.

Nel caso di concorso con 
ascendenti, la quota del coniu-

ge rimane invece sempre pari 
alla metà dell’asse ereditario. 
Al coniuge superstite, anche se 
concorre con altri chiamati, so-
no poi sempre riservati i diritti 
di abitazione sulla casa adibita 
a residenza famigliare e di uso 
sui mobili che la corredano.

A favore dei figli, se non vi è 
concorso con il coniuge, è ri-
servata la metà del patrimonio 
se il genitore lascia un figlio so-
lo; se i figli sono più di uno, è 
loro riservata una quota di due 
terzi del patrimonio ereditario 
da dividersi in parti uguali.

Gli ascendenti (genitori, 
nonni, bisnonni, ecc.) sono ere-
di necessari qualora il defunto 
non lasci figli legittimi o natu-
rali. Essi hanno diritto ad un 
terzo del patrimonio ereditario. 
Se peraltro esiste una pluralità 
di ascendenti, la quota che 
complessivamente è loro riser-
vata si ripartisce secondo il se-
guente criterio: per una metà 
succedono gli ascendenti della 
linea paterna e per l’altra metà 
gli ascendenti della linea ma-
terna. Se infine gli ascendenti 
non sono di egual grado, l’ere-
dità è devoluta a quello di grado 
più vicino al defunto, senza di-
stinzione di linea. O
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Gli atti che ledono i diritti dei legittimari 
non sono invalidi: restano validi fino 
a quando  un erede non agisce in giudizio 

Pagina a cura di
Angelo Busani

La donazione è il contratto 
con il quale, per spirito di 
liberalità, una persona ar-

ricchisce un’altra persona, ad 
esempio regalandole un im-
mobile o una somma di denaro. 

Deve essere stipulata me-
diante atto pubblico notarile, 
sotto pena di nullità, in pre-
senza di due testimoni. La for-
ma dell’atto pubblico non è ri-
chiesta nei seguenti casi:
1 la donazione di modico valo-
re di una cosa mobile (la modi-
cità del valore deve essere valu-
tata anche in rapporto alle con-
dizioni economiche del donan-
te, nel senso che la donazione 
non deve incidere in modo ap-
prezzabile sul suo patrimonio);
2 la donazione indiretta vale 
a dire quell’atto che, pur pro-
ducendo la diminuzione del 
patrimonio di un soggetto e il 
corrispondente arricchimento 

Vediamo il seguente esempio, 
ipotizzando che il defunto lasci 
il coniuge e tre figli e che non ci 
sia un testamento. Si ipotizza 
altresì in 150 il valore del patri-
monio (cosiddetto relictum) la-
sciato alla sua morte e in 120 il 
valore dei beni dal medesimo 

1/3 La legittima
La quota riservata al coniuge,
 in caso di concorso con i figli,
 è  un terzo del patrimonio con un 
solo figlio;  un quarto con più figli
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volgere all’erede, al legatario 
o al donatario per ottenere 
quel che gli spetta: ma po-
trebbe in effetti trovare inca-
pienti i soggetti obbligati a 
soddisfare le sue ragioni

In tal caso, la legge con-
sente al legittimario insod-
disfatto di agire in “restitu-
zione” dei beni donati (o fatti 
oggetto di disposizioni te-
stamentarie) verso chiunque 
ne sia divenuto proprietario, 
anche se questi sia in perfet-
ta buona fede e non sappia 
nulla della intervenuta le-

Circolazione dei beni 
Chi compra un immobile donato  
può temere una lite ereditaria

profondimento ed analisi ci-
vilistica e fiscale attraverso il 
contributo delle firme più 
autorevoli di tutti gli stru-
menti giuridici che l'ordina-
mento mette a disposizione 
ai fini di una efficiente piani-
ficazione patrimoniale;
3  news quotidiane, 
per essere costantemente 
aggiornato sulle novità 
legislative e sulle più recen-
ti interpretazioni;
4 una banca dati che rac-
coglie i documenti e i con-
tributi rilevanti per la ma-
teria, costantemente ag-
giornata.

La   direzione scientifica
I coordinatori sono due: 
Andrea Vasapolli 
e Angelo Chianale 

 Modulo24 Wealth planning per gli addetti ai lavori
L’iniziativa
Tutto sulla  pianificazione 
patrimoniale

punti di forza: 
1 si articola si tratta di un li-
bro digitale, che si pone come 
punto di riferimento per chi si 
occupa di pianificazione pa-
trimoniale, passaggio genera-
zionale e protezione dei patri-
moni familiari; 
2 una rivista digitale, di ap-

Il puzzle
Nella piattaforma digitale 
evoluta sono presenti:
 un libro digitale; una rivista 
digitale; le news quotidiane 
e una banca dati

sione di legittima. 
Per questo la circolazio-

ne dei beni donati è difficol-
tosa, in quanto chi si accin-
ge a comprare un immobile, 
sapendo che nel passato es-
so è stato oggetto di una do-
nazione, può avere il legit-
timo timore di finire invi-
schiato in una lite ereditaria 
tra soggetti a lui completa-
mente estranei.

Tra l’altro, per esperire 
l’azione di riduzione c’è 
tempo per dieci anni dopo 
la morte del de cuius, in 
quanto essa si prescrive ap-
punto nell’ordinario termi-
ne decennale. 

Una volta esperita l’azio-
ne, il termine di prescrizione 
ferma il suo decorso e quindi 
la soluzione del caso concre-
to può aversi anche dopo 
tantissimi anni.

Questo stato di cose è par-
zialmente rimediato dal fatto 
che una norma introdotta nel 
2005 ha disposto che l’azione 
di restituzione non può esse-
re promossa se siano trascor-
si venti anni dalla donazione. 

In sostanza, se chi vince 
l’azione di riduzione trova 
incapiente il patrimonio di 
eredi e donatari, non può più 
rivalersi sul patrimonio di chi 
abbia acquistato i beni ogget-
to delle disposizioni lesive 
della legittima.

La norma peraltro dispo-
ne che il termine ventennale 
(il quale “bonifica” i beni do-
nati dalla “macchia” deri-
vante dal fatto di esser stati 
donati) è sospeso – e quindi 
non decorre – nei confronti 
del coniuge e dei parenti in 
linea retta del donante, qua-
lora essi notifichino al dona-
tario e poi trascrivano nei 
Registri immobiliari il cosid-
detto “atto di opposizione 
alla donazione”, il quale è un 
atto stragiudiziale che (a di-
spetto della sua infelice de-
nominazione) consente di 
esperire in futuro l’azione di 
restituzione senza limiti di 
tempo, qualora il legittima-
rio, la cui quota di legittima 
sia stata violata, vinca la ri-
duzione e trovi eredi e dona-
tari senza risorse.

Per esperire l’atto di oppo-
sizione alla donazione, il le-
gittimario ha tempo vent’an-
ni dalla donazione. 

Se però egli vuole porre 
termine all’incertezza deri-
vante dal fatto che egli, nel-
l’ambito di detto ventennio, 
possa o meno dichiarare la 
sua opposizione alla dona-
zione, la legge gli consente di 
rinunciare (sia rinunciando 
a proporre opposizione, sia 
rinunciando a un’opposizio-
ne già proposta). 

Occorre precisare che la ri-
nuncia all’opposizione (se in 
effetti comporta una rinuncia 
all’azione di restituzione) 
non comporta anche rinuncia 
all’azione di riduzione. 

Resta infatti fermo il di-
vieto di cui all’articolo 557, 
comma 2 del Codice civile, 
secondo cui i legittimari 
non possono rinunciare al-
l’azione di riduzione finché 
vive il donante, né con di-
chiarazione espressa, né 
prestando il loro assenso al-
la donazione.  O
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Per esperire l’azione di riduzione 
c’è tempo  dieci anni 
dopo la morte del de cuius

Pagina a cura di
Angelo Busani

I l coniuge del de cuius, i suoi 
discendenti o, in mancanza 
di discendenti, gli ascen-

denti del de cuius (vale a dire, 
i “legittimari”), che subisca-
no una lesione del loro dirit-
to alla quota di legittima (per 
effetto di donazioni o di di-
sposizioni testamentarie), 
possono esperire la cosid-
detta azione di riduzione, va-
le a dire che possono pro-
muovere un giudizio per ot-
tenere la quota di patrimonio 
del de cuius loro spettante (o 
una somma in denaro di va-
lore equivalente).

Una volta esperita vitto-
riosamente l’azione di ridu-
zione delle disposizioni lesi-
ve, il legittimario si deve ri-

Con il modulo24 Wealth 
plannig” Il gruppo 24 Ore 
mette a disposizione   degli 
addetti ai lavori,  in un unico 
ambiente, tutto il mondo 
della pianificazione patri-
moniale, del passaggio gene-
razionale e della protezione 
dei patrimoni in una piatta-
forma digitale evoluta.

Più in dettaglio l’offerta
 è connotata da quattro 

20 La legge del 2005
L’azione di restituzione 
non può essere promossa se 
siano trascorsi venti anni
 dalla donazione

La tutela
Il legittimario insoddisfatto 
può agire in restituzione
 dei beni donati 
verso chiunque  
sia divenuto proprietario

Il comitato  scientifico
Il comitato è composto da 16 
membri (in ordina alfabetico): 
Marco Allena, Federico Ca-
nazza, Alberto Gallarati, Al-
berto Gianola, Giuseppe Ian-
naccone, Andrea Lanciani, 
Stefano Massarotto, Mario 
Napoli, Ivan Libero Nocera, 
Luciano Olivero, Marco Piaz-
za, Federico Restano, Tom-
maso Ricolfi, Luca Rossi, 
Giulia Terlizzi 
e Annapaola Tonelli.
Per informazioni: 
https://24ore  professionale. 
ilsole24ore.com/fisco O
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Il passaggio d’azienda
Il patto di famiglia consente
il trasferimento con compensazione

Pagina a cura di
Angelo Busani

I l patto di famiglia è stato in-
trodotto nel 2006 nel nostro 
ordinamento. 
Si tratta della possibilità per 

un imprenditore di gestire il 
passaggio generazionale del-
l’impresa, trasferendo a uno o 
più discendenti l’azienda o le 
quote di partecipazione al capi-
tale della società di famiglia, 
senza che vi possano essere 
contestazioni in sede di eredità. 

In parole più tecniche, 
quando si aprirà la successio-
ne mortis causa dell'impren-
ditore, le attribuzioni che sono 
oggetto del patto di famiglia 
né potranno essere impugna-
te con l'azione di riduzione (da 
parte di un legittimario che la-
menti una lesione di legitti-
ma) né vi sarà l’obbligo della 
loro collazione ai coeredi da 
parte di coloro che ne siano 
stati beneficiari nel contesto 
del patto di famiglia.

Per comprendere bene que-
sta materia occorre inquadra-
re il panorama giuridico nel 
quale essa si inserisce. Infatti, 
nel diritto italiano vigono i se-
guenti fondamentali principi:
1  la volontà testamentaria 
non può essere in alcun modo 
vincolata, perché fino al suo 
“ultimo respiro” una persona 
fisica deve essere pienamente 
libera di disporre dei propri 
beni mediante testamento;
2 sono pertanto nulli i cosid-
detti “patti successori” e cioè 
ogni atto con il quale taluno si 
impegni, durante la propria 
vita, a disporre dei propri beni 
dopo la propria morte oppure 
con il quale i possibili interes-
sati da una futura successione 

Lecito il contratto con il quale l’imprenditore
trasferisce a uno o più discendenti
l’impresa o le quote di partecipazione 

pre rappresentato un grandis-
simo problema. 

Non solo per il problema 
aziendalistico di stabilire qua-
le sia, tra i possibili successori 
dell’imprenditore, quello più 
idoneo ad assumere le redini 
del comando dell’impresa; ma 
anche per il problema, a matri-
ce prettamente giuridica, di 
trovare il modo di formare un 
accordo tra i vari membri della 
famiglia dell’ imprenditore al 
fine di ripartire in modo equo 
le sostanze dell’ imprenditore 
stesso (l’azienda da un lato e i 
restanti suoi beni dall’altro la-
to), al fine di soddisfare desi-
deri e interessi di tutti i mem-
bri della sua famiglia.

Prima della riforma del 
2006, il tema della organizza-
zione della successione di un 
imprenditore pertanto era 
quasi una mission impossi-
ble: come detto, da un lato, 
non era consentito stipulare 
patti, durante la vita dell’im-
prenditore, aventi ad oggetto 
le sorti dell’azienda di fami-
glia dopo la morte dell’im-
prenditore stesso; dall’altro, 
era spesso impossibile “com-
pensare”, per mancanza di 
sostanze, le ragioni dei fami-
liari non imprenditori.

La legislazione sul patto di 
famiglia dispone invece la li-
ceità del contratto con il quale 
«l’imprenditore trasferisce, in 
tutto o in parte, l’azienda, e il 
titolare di partecipazioni so-
cietarie trasferisce, in tutto o 
in parte, le proprie quote, a 
uno o più discendenti». 

La norma sul patto di fa-
miglia prefigura dunque i se-
guenti trasferimenti: una 
donazione (di regola, da pa-
dre a figlio) di una azienda o 
di un pacchetto di partecipa-
zioni societarie e una attri-
buzione in denaro o in natu-
ra ai familiari non beneficiari 
dell’azienda a “compensa-
zione” di quanto ricevuto in 
donazione.O
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La legge sancisce che l’attri-
butario dell’azienda (in ipo-
tesi: il figlio dell’imprendito-
re) o delle quote di parteci-
pazione  compensi gli altri le-
gittimari partecipanti alla 
stipula del patto (ad esem-
pio: i fratelli del donatario e 
il coniuge del donante). A 
meno che alla compensazio-
ne provveda direttamente 
colui che dona l’azienda, tra-
smettendo altri beni ai fami-
liari non beneficiari della do-
nazione dell’azienda.

Il patto di famiglia deve 
essere stipulato per atto 
pubblico dal notaio a pena 
della nullità. 

La legge inoltre dispone, 
quale requisito essenziale 
del patto di famiglia, che a 
esso, oltre all’imprenditore, 
«devono partecipare anche 
il coniuge e tutti coloro che 
sarebbero legittimari ove in 
quel momento si aprisse la 
successione nel patrimonio 
dell’imprenditore». 

I legittimari dell’impren-
ditore sono:
O  il coniuge e i suoi figli; 
O se i figli siano premorti, 
legittimari divengono i loro 
discendenti, cioè i nipoti 
dell’imprenditore; 
O in mancanza di discen-
denti divengono legittimari 
anche gli ascendenti del-
l’imprenditore, cioè i suoi 
genitori e i suoi nonni.

Senza voler pensare alla 
difficoltà pratica che, in taluni 
casi, si potrebbe presentare 

I  requisiti
Devono presenziare
tutti i legittimari

Stipula dell’atto
attraverso il notaio

Il problema da risolvere
Occorre trovare il modo di 
formare un accordo tra i vari 
membri della famiglia  al fine di 
ripartire in modo equo le 

sostanze dell’ imprenditore - 
l’azienda da un lato e i restanti 
suoi beni dall’altro - per 
soddisfare desideri e interessi 
di tutti i membri della famiglia

di un soggetto attualmente 
vivente si accordino circa le 
sorti della trasmissione ere-
ditaria di cui potrebbero esse-
re beneficiari;
3 durante la propria vita, 
ogni persona fisica è piena-
mente libera di svolgere tutta 
l’attività giuridica che deside-
ra compiere, ma con il limite 
che le disposizioni effettuate 
mediante donazione o testa-
mento non possono ledere la 
cosiddetta quota di legittima 
spettante a certi stretti con-
giunti (il coniuge superstite, i 
discendenti e, in mancanza di 
discendenti, gli ascendenti), 
detti appunto legittimari.

La quota di legittima è la 
quota che al legittimario 
spetta di conseguire, con ri-
guardo al patrimonio di una 
persona defunta (ad esem-
pio, se il defunto lascia il co-
niuge e due figli, la legittima 
è pari a un quarto del patri-
monio del defunto per cia-
scuno dei predetti soggetti), 
e che si calcola applicando la 
percentuale prescritta dalla 
legge alla somma del valore 
del patrimonio lasciato dal 
defunto alla sua morte (il co-
siddetto relictum) con il va-
lore dei beni di cui il defunto 
abbia fatto donazione du-
rante la propria vita (il cosid-
detto donatum).

In questo panorama nor-
mativo, la trasmissione del-
l’impresa di famiglia ha sem-

La  riforma
Prima della riforma del 2006
il tema della organizzazione 
della successione 
di un imprenditore era quasi 
una mission impossible

per il fatto che vi sia un legitti-
mario non noto agli altri par-
tecipi del patto (è il caso del fi-
glio nato fuori dal matrimonio 
dell’imprenditore, da lui rico-
nosciuto all’insaputa degli al-
tri suoi familiari), ci si deve 
occupare del più realistico ca-
so in cui, in epoca posteriore 
alla stipula del patto di fami-
glia, sopravvengano soggetti 
che assumano la qualifica di 
legittimari al momento del 
decesso dell’imprenditore. 

Si pensi al caso che, suc-
cessivamente alla stipula del 
patto l’imprenditore celibe o 
vedovo si sposi lasciando a sè 
superstite il coniuge; oppure 

che l’imprenditore coniugato 
divorzi e contragga un nuovo 
matrimonio; oppure infine 
che l’ imprenditore più sem-
plicemente abbia nuovi figli 
(anche adottivi).

Quando dunque l’im-
prenditore muore, costoro si 
trovano sfavoriti per non 
aver partecipato alla stipula 
del patto di famiglia: e allora 
la nuova legge dispone che 
costoro possono chiedere ai 
beneficiari del patto il paga-
mento di una somma pari al-
la quota che sarebbe loro 
spettata se avessero parteci-
pato al patto, aumentata de-
gli interessi legali.  O
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Può accadere
Si pensi al caso che, 
dopo  la stipula del patto, 
l’imprenditore celibe o vedovo 
si sposi lasciando 
a sè superstite  il coniuge 
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Convenzione dell’Aja del 1° lu-
glio 1985 per effetto della sua 
ratifica, disposta con legge 
364/1989) manca – non solo 
una legge che disciplini orga-
nicamente la materia del trust, 
ma anche – una qualsiasi defi-
nizione normativa della no-
zione di trust: le poche norme 
della legislazione italiana che 
menzionano il trust (si pensi 
all’articolo  73, Dpr 917/1986 in 
tema di tassazione dei redditi 
del trust; oppure all’articolo 1, 
legge 112/2016 sul dopo-di-
noi) si riferiscono al trust ma, 
appunto, senza definirlo. 

Ora, con il fine di indivi-
duare il fenomeno giuridico 
che prende il nome di trust ap-
pare utile osservare le situa-
zioni della quotidianità nelle 
quali il trust si presenta come 
lo strumento giuridico che pa-
re adatto per soddisfare i biso-

Trust
Delega su un patrimonio 
finalizzata a  centrare  un obiettivo

preso anche l'atto di apporto 
di patrimonio al trust). 

Il primo orientamento del-
l’agenzia delle Entrate fu nel 
senso dell’applicabilità del-
l’imposta (circolari 48/
E/2007 e  3/E/2008). Ante-
riormente al dl 262 vi era co-
munque un dibattito sulla 
tassazione dell’apporto, ma 
riguardava l’applicazione 
dell’imposta di registro.

La giurisprudenza di merito 
per lo più contestò questa im-
postazione mentre, in un pri-
mo tempo, la giurisprudenza 
di legittimità, avallò l’orienta-
mento dell’agenzia delle En-

trate, nel senso dell’applicabili-
tà dell’imposta di donazione (e 
delle imposte ipotecaria e ca-
tastale) all’atto di dotazione 
del trust (Cassazione, ordi-
nanze  3735/2015, 3737/2015, 
3886/2015 e 5322/2015 e sen-
tenza  4482/2016).

La Cassazione ha poi par-
zialmente mutato il proprio 
originario orientamento, di-
stinguendo i casi in cui si rite-
neva immediatamente appli-
cabile l’imposta di donazione 
dai casi in cui l’apporto al trust 
veniva inteso come una fattis-
pecie in cui non era intuibile 
una manifestazione di capaci-

tà contributiva. 
Questa “seconda stagione” 

della Cassazione prese avvio 
con la sentenza  13626/2018.

Con un’ulteriore svolta 
(iniziata con l’ordinanza 
1131/2019 e con la sentenza 
15453/2019 e da lì ripetuta in 
almeno cento decisioni) la 
Cassazione ha ritenuto inap-
plicabile l’imposta di dona-
zione all’atto di dotazione 
del trust, in quanto questa 
deve essere versata nel mo-
mento in cui il trustee attri-
buiscaeil patrimonio del 
trust ai beneficiari.

 L’agenzia delle Entrate si è 

adeguata a questo orientamento 
con la circolare  34/E/2022. 

Nella circolare, peraltro, è 
stato affermato che l’imposta 
di donazione comunque con-
tinua ad applicarsi all’atto di 
dotazione del trust nel caso in 
cui «i beneficiari individuati» 
siano «titolari di diritti pieni 
ed esigibili, non subordinati 
alla discrezionalità del tru-
stee o del disponente, tali da 
consentire loro l’arricchi-
mento e l’ampliamento della 
propria sfera giuridico-patri-
moniale già al momento del-
l’istituzione del trust».    O
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Ora per l’Agenzia  non c’è  imposta di donazione 
La lunga battaglia
Il contenuto 
della circolare 34/E/22

gni e gli interessi che concre-
tamente si manifestano. 

È, in ipotesi, il caso del 
genitore di un figlio disabi-
le, il quale intenda destinare 
un dato capitale alle esigen-
ze di vita del disabile stesso 
per il tempo in cui il genitore 
(per sopravvenuta incapaci-
tà o per decesso) non vi pos-
sa più provvedere da sé; il 
caso del proprietario di una 
prestigiosa villa contenente 
una importante collezione 
d’arte che voglia trasforma-
re tale patrimonio in un mu-
seo dopo il suo decesso; il 
caso dei soci di una società 
per azioni che, affidando 
congiuntamente a un terzo 
imparziale (la titolarità delle 
proprie azioni e quindi) il 
proprio voto, intendano con 
ciò risolvere l’ingessatura 
che altrimenti potrebbe ve-
rificarsi nell’assemblea del-
la Spa, da essi partecipata, 
qualora si verificasse uno 
stallo decisionale.

Da queste situazioni si trae 
che il trust consiste essenzial-
mente nella gestione di un pa-

trimonio (da intendersi, caso 
per caso, come: un singolo be-
ne o diritto oppure una plura-
lità di rapporti giuridici, attivi 
e anche passivi) al fine del per-
seguimento dell’obiettivo in-
dicato dal soggetto che istitui-
sce il trust stesso (in italiano: 
il disponente; in inglese: set-
tlor), il quale è colui che si pri-
va della titolarità di tale patri-
monio per destinarlo all’at-
tuazione del programma det-
tato dal disponente stesso 
nell’atto istitutivo del trust. 

La gestione del patrimonio 
vincolato in trust compete a 
un soggetto denominato tru-
stee (vocabolo che si suole non 
tradure in italiano), il quale 
viene inizialmente nominato 
dal disponente e che, per at-
tuare la gestione che gli è de-
mandata, ottiene la titolarità 
del patrimonio oggetto di det-
ta sua gestione. 

L’obiettivo al cui persegui-
mento l’operato del trustee 
viene finalizzato dal dispo-
nente può consistere nell’at-
tribuire un vantaggio (si pen-
si, ad esempio, all’organizza-

zione del passaggio genera-
zionale nell’azienda di fami-
glia) a uno o più soggetti, de-
nominati “beneficiari” del 
trust; oppure può consistere 
nel perseguimento di un certo 
scopo (si pensi, ad esempio al-
la gestione di una pubblica in-
frastruttura) a prescindere dal 
fatto che, perseguendo tale 
scopo, si abbia il beneficio di 
uno o più specifici soggetti.

Il trust può efficacemente 
esser preso in considerazione 
(come strumentazione di 
plausibile ed efficace utiliz-
zo) ogni qualvolta, nella con-
cretezza della vita quotidia-
na, vi sia una situazione in cui 
un soggetto (quello che può 
assumere la qualità di dispo-
nente) abbia un obiettivo da 
perseguire con riferimento a 
un dato patrimonio (inteso 
nell’accezione appena sopra 
esplicitata) e ritenga che 
l’obiettivo sia meglio perse-
guibile (o non sia perseguibi-
le se non) affidando la gestio-
ne di quel patrimonio al tru-
stee di un trust.  O
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Nella nostra legislazione non esistono 
la definizione  e una disciplina organica
 Nel 1989 ratificata la Convenzione dell’Aja 

Pagina a cura di
Angelo Busani

Non è affatto agevole for-
mulare una definizione 
soddisfacente della si-

tuazione giuridica che viene 
individuata con l’utilizzo del-
l’espressione «trust». 

Anzitutto, va detto che il 
termine trust non può e non 
deve essere tradotto in italia-
no (in quanto, traducendolo 
con fiducia, si evocherebbe un 
istituto giuridico proprio del 
diritto italiano e del tutto di-
verso dal trust).

Inoltre, occorre sottolinea-
re che il tentativo di una defi-
nizione della nozione di trust 
si rende occorrente anche in 
quanto nel diritto positivo del 
nostro ordinamento (se si ec-
cettua il recepimento della 

La tassazione dell'apporto di 
patrimonio al trust è una ma-
teria che ha avuto una lunga e 
complicata vicissitudine.

Quando venne reintrodot-
ta l'imposta di donazione 
(con il dl 262/2006) si iniziò 
a discutere animatamente 
sull’applicazione di tale im-
posta agli atti istitutivi di 
vincoli di destinazione  (un 
perimetro nel quale è com-

La svolta
dal 2019 si sono succedute 
moltissime sentenze in cui la 
Cassazione ha ritenuto 
inapplicabile l’imposta di 

donazione all’atto di dotazione 
del trust, in quanto deve essere 
versata nel momento in cui il 
trustee attribuisca il patrimonio 
del trust ai beneficiari del trust
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Trust e fisco
Il destinatario della tassazione
in base alla realtà opaca o trasparente

ne finanziaria a riconoscere 
che i redditi maturati sul pa-
trimonio dei trust non com-
merciali possono essere as-
soggettati a imposizione una 
sola volta, e ciò avviene in ca-
po ai beneficiari nel caso di 
trust trasparenti, ovvero in 
capo al trust se opaco, ovvero 
ancora a monte mediante 
tassazione a titolo di imposta 
o di imposta sostitutiva.

Per effetto di quanto so-
pra ogni attribuzione ai be-
neficiari di un trust non 
commerciale (sia esso opa-
co che trasparente) di ciò 
che dal punto di vista fiscale 
ha natura di reddito del 
trust non ha rilevanza ai fini 
delle imposte sui redditi do-
vute da tali beneficiari e 
quindi non sconta alcuna 
ulteriore imposizione. 

Tale principio trova ap-
plicazione a prescindere 
dalle differenze che nor-
malmente esistono tra il 
reddito complessivo netto 
dichiarato ai fini fiscali e il 
reddito effettivamente con-
seguito o maturato. 

Ne consegue che sono fi-
scalmente irrilevanti anche 
le attribuzioni ai beneficiari 
(sia di trust trasparenti che di 
trust opachi) che derivino 
dalla ripartizione di redditi 
che non hanno concorso alla 
determinazione del reddito 
complessivo del trust perché 
esenti o assoggettati a impo-
sizione sostitutiva o a ritenu-
ta alla fonte. Analogamente 
vale nel caso in cui semplice-
mente i criteri di determina-
zione fiscale del reddito 
complessivo del trust differi-
scono da quelli civilistici.  O
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Pagina a cura di
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I l trust non è un ente dotato 
di distinta soggettività giu-
ridica ma un insieme di be-

ni destinati a un fine deter-
minato intestati al trustee. Ai 
fini delle imposte sui redditi, 
tuttavia, il trust è stato equi-
parato a un ente, per cui il 
reddito imponibile del trust 
viene determinato unitaria-
mente in capo allo stesso sul-
la base delle specifiche regole 
applicabili a seconda che il 
trust svolga o meno attività 
commerciale. 

I trust utilizzati nell’ambi-
to della pianificazione patri-
moniale tipicamente non 
svolgono attività commer-
ciale e le tipologie di reddito 
che conseguono sono redditi 
fondiari, redditi di capitale e 
redditi diversi, esattamente 
come, ad esempio, una so-
cietà semplice.

Il reddito conseguito dal 
trust è assoggettato a imposi-
zione in capo allo stesso (si 
parla in questo caso di “trust 
opaco”) ovvero è imputato 
per trasparenza ai suoi bene-
ficiari (e in tal caso si parla di 
“trust trasparente”) a seconda 
della regolamentazione del 
trust e, in particolare, di quelli 
che sono i diritti dei benefi-
ciari su tale reddito.

Se i beneficiari del trust 
sono “individuati”, come fi-
scalmente definiti, il reddito 
complessivo netto del trust è 
imputato per trasparenza ai 
beneficiari (“trust trasparen-
ti”), ed è assoggettato a impo-
sta applicando le regole pro-
prie di tassazione di tali sog-
getti beneficiari. 

Se l’attività svolta non è commerciale
i redditi sono fondiari, di capitale e diversi,
 come in una società semplice

è imputato a loro per traspa-
renza, sommandosi agli even-
tuali altri redditi, ed è quindi 
tassato in capo agli stessi se-
condo le regole e con le aliquo-
te a essi applicabili.

Nel caso, invece, di trust 
opaco, il reddito da esso 
conseguito è autonoma-
mente assoggettato a Ires e 
sconta quindi l’aliquota sta-
bilita dall’articolo 77 del Tu-
ir, il 24 per cento.

Nell’ambito della tassazio-
ne dei trust istituiti per esi-
genze familiari, meritano una 
menzione particolare i profili 
fiscali dei dividendi percepiti 
dai trust. In particolare, gli 
utili di società di capitali per-
cepiti dagli enti non commer-
ciali, ai quali sono assimilati i 
trust non commerciali:
O non concorrono alla forma-
zione del reddito imponibile, 
in quanto esclusi, nella misu-
ra del 22,26% del loro ammon-
tare (la quota imponibile dei 
dividendi percepiti è quindi 
pari al 77,74%) se formati con 
utili prodotti fino all’esercizio 
in corso al 31 dicembre 2016;
O concorrono alla formazio-
ne del reddito imponibile 
nella misura del 100% del lo-
ro ammontare se formati con 
utili prodotti dall’esercizio 
successivo a quello in corso 
al 31 dicembre 2016.

Se il trust non commer-
ciale è fiscalmente opaco, i 
dividendi che percepisce da 
una società di capitali 
scontano, nelle percentuali 
sopra indicate, l’aliquota 
Ires ordinaria. 

Se invece il trust non 
commerciale è fiscalmente 
trasparente, il trust imputa 
ai beneficiari il reddito co-
me sopra determinato, che 
consegue all’incasso dei di-
videndi, e su tale reddito i 
beneficiari, nel caso di per-
sone fisiche, scontano l’Ir-
pef con le proprie aliquote 
progressive. O
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Con riferimento ai benefi-
ciari è necessario valutare da 
un lato l’imposizione in capo 
agli stessi dei redditi del 
trust quando gli stessi sono 
loro imputati per trasparen-
za, dall’altro qual è il regime 
fiscale applicabile ai redditi 
del trust che vengono effetti-
vamente corrisposti dal tru-
stee ai beneficiari.

Nel caso in cui i beneficiari 
siano “indviduati” e il trust 
sia quindi considerato fiscal-
mente trasparente, il reddito 
determinato unitariamente 
in capo al trust viene imputa-
to per trasparenza pro quota 
ai beneficiari e tassato in ca-
po a essi quale reddito di ca-
pitale, applicando (nel caso 
di beneficiari persone fisi-
che) le aliquote marginali Ir-
pef di ciascuno di essi.

Per quanto riguarda, inve-
ce, la concreta erogazione ai 
beneficiari del reddito matu-
rato sul patrimonio dei trust 
non commerciali, quali tipi-
camente sono i trust per esi-
genze familiari, si osserva 
che l’articolo 163 del Tuir af-
ferma il principio generale 
dell’ordinamento del divieto 
della doppia imposizione 
giuridica, prevedendo che 
«la stessa imposta non può 
essere applicata più volte in 
dipendenza dello stesso pre-
supposto, neppure nei con-
fronti di soggetti diversi».

L’applicazione di tale 
principio al mondo dei trust 
ha portato l’Amministrazio-

Il regime 
Vale il principio generale
dell’articolo 163 Tuir

Veto alla doppia
imposizione

77,7% Lo spartiacque
La quota imponibile dei 
dividendi percepiti è del 77,7% 
se formati con utili prodotti fino 
all’esercizio in corso a fine 2016

In tutti gli altri casi (“trust 
opachi”) è il trust che deve as-
solvere l’imposta sui redditi 
dallo stesso prodotti.

La regola generale è quella 
per cui si imputano al trust i 
redditi dallo stesso prodotti. 

L’eccezione alla regola ge-
nerale è rappresentata dalla 
determinazione del reddito 
imponibile sempre in capo al 
trust ma dall’imputazione per 
trasparenza dello stesso ai be-
neficiari che siano individuati.

La condizione di benefi-
ciari “individuati” che fa 
scattare l’imposizione per 
trasparenza dei redditi del 
trust è stata definita dal-
l’agenzia delle Entrate nel se-
guente modo: «per beneficia-
rio individuato deve inten-
dersi il beneficiario di reddito 
individuato, vale a dire un 
soggetto che esprima, rispet-
to a quel reddito, una capaci-
tà contributiva attuale». 

È necessario, quindi, che il 
beneficiario non solo sia pun-
tualmente individuato, ma 
che risulti titolare del diritto di 
pretendere dal trustee il paga-
mento di quella parte di red-
dito che gli viene imputata per 
trasparenza. 

La tassazione per traspa-
renza di un trust presuppone 
infatti che il reddito sia imme-
diatamente e originariamente 
riferibile ai beneficiari.

Nel caso di “beneficiari in-
dividuati”, il reddito del trust 

Il  beneficiario individuato
Il beneficiario individuato
è il soggetto  che ha diritto
di pretendere dal trustee 
il pagamento del reddito
imputato per trasparenza
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mento, non si sono rilevati del 
tutto idonei a garantire la tu-
tela per il disabile, che non 
può più contare sull’assisten-
za dei propri cari. 

L’esperienza ha dimostrato 
il ricorso a un’eccessiva “isti-
tuzionalizzazione”, che la leg-
ge vuole evitare: vale a dire 
l’utilizzo, da parte dei tutori, di 
strutture ospedaliere dove 
l’attenzione è rivolta solo agli 
aspetti clinici, a discapito di 
quelli sociali che sono altret-
tanto importanti. 

Inoltre, gli istituti comuni, 
pensiamo al testamento, ten-
dono a separare tutto ciò che 
avviene in vita da quanto acca-
drà dopo la morte, non con-
sentendo una transizione pro-
grammata fra le due fasi che è 
fondamentale. 

Dopo di noi/1
Un fondo per garantire la qualità
della vita alle persone disabili

dalla legge sul Dopo di noi an-
che per i propri pazienti.  

Con i progressi delle tera-
pie e l’ingresso dei farmaci 
modulatori che stanno mi-
gliorando la qualità della vita 
e l’innalzamento dell’età me-
dia dei pazienti, questo tema 
si è affacciato sempre più nel-
le riflessioni di genitori e fa-
miglie che puntano a salva-
guardare i propri figli affetti 
da fibrosi cistica anche dopo 
la loro scomparsa.

Delle riflessioni che sono 
quantomai necessarie se ci si 
pone di fronte a un duplice 
aspetto della patologia. da un 
lato oggi i bambini con fibrosi 
cistica  crescono e diventano 

adulti, arrivando a vivere una 
vita quasi normale seppure a 
prezzo di terapie quotidiane 
molto onerose, limitazioni e 
frequenti ricoveri, dall’altro 
aumenta l’ansia e la preoccu-
pazione dei loro familiari per 
il loro futuro e sostentamen-
to, dato che la fibrosi cistica è 
pur sempre una patologia de-
generativa e può differire a 
seconda del corredo genetico 
della persona che ne è affetta. 

Nei casi più gravi si può do-
ver ricorrere a ossigeno, al 
trapianto di doppio polmone, 
ad alimentazione con sondino 
esterno: tutte condizioni che 
necessitano di assistenza e 
cura e di cui normalmente si 

fanno carico i familiari più 
prossimi del paziente. Ed è 
per questo che la Lifc ha sin da 
subito accolto con favore la 
legge 112/2016 «Disposizioni 
in materia di assistenza in fa-
vore delle persone con disabi-
lità grave prive del sostegno 
familiare» che prevede la re-
golamentazione di specifiche 
forme di tutele quando il disa-
bile non possa più contare sul 
sostegno e sull’assistenza del-
la propria famiglia. 

Come Lifc, grazie al servi-
zio gratuito di assistenza so-
ciale e legale offriamo a pa-
zienti e famiglie pieno appog-
gio nella conoscenza dello 
strumento legislativo a dispo-

sizione e delle azioni (come ad 
esempio sgravi fiscali, esen-
zioni, incentivi, trust) che la 
famiglia può intraprendere 
per garantire al proprio figlio 
un futuro più tutelato. Paral-
lelamente, lavoriamo per ga-
rantire ai pazienti piena rea-
lizzazione ed inclusione so-
ciale favorendo progetti di in-
serimento lavorativo e 
sostegno alla formazione, af-
finché possano essere più au-
tonomi ed indipendenti ed af-
frontare una eventuale condi-
zione di solitudine in età adul-
ta con maggiore stabilità. O

Segretario Lega italiana 
fibrosi cistica Odv 
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Un aiuto importante per l’inclusione
La testimonianza
Il parere della Lega 
italiana fibrosi cistica

Peraltro, questi istituti non 
sempre permettono di tutelare 
i beni che saranno impiegati 
per assicurare la qualità di vita 
del beneficiario. 

Si pensi al genitore che in-
tende adibire un immobile a 
uso abitazione del figlio disabi-
le: l’immobile potrebbe essere 
aggredito da terzi a causa di 
eventuali debiti, circostanza 
che invece viene largamente li-
mitata con il ricorso a uno degli 
strumenti della legge Dopo di 
noi, tramite cui si appone im-
mediatamente un vincolo sui 
beni che sono utilizzati al fine 
meritevole – e dunque protetto 
dall’ordinamento - di tutelare 
la persona disabile.

Accanto a tali propositi con 
il Dopo di noi si è voluto forni-
re un aiuto concreto, in termi-
ni economici, per aiutare le fa-
miglie in queste situazioni e 
per rendere più agevole il ri-
corso agli strumenti di tutela 
previsti dalla stessa. 

A tal fine è stato istituito un 
apposito fondo (fondo Dopo di 

noi), con una dotazione di 56,1 
milioni  annui, da ripartire fra 
le varie Regioni, affinché esse, 
anche compartecipando con 
altri enti locali, enti del terzo 
settore o associazioni di fami-
glie o altri soggetti privati con 
maturata esperienza:
1  avviino programmi volti al-
la deistituzionalizzazione dei 
disabili e di supporto alla do-
miciliazione in abitazioni o 
gruppi-appartamento che ri-
producano le condizioni di vita 
della casa familiare; 
2 realizzino interventi per la 
permanenza temporanea dei 
disabili in caso di situazione 
emergenza; 
3 realizzino programmi per 
l’accrescimento di consapevo-
lezza, abilitazione e  sviluppo 
delle competenze. 

Misura questa che si lega al-
la previsioni di specifiche ipo-
tesi di esenzione e agevolazio-
ni fiscali previste esclusiva-
mente per gli strumenti privati 
disciplinati con la legge Dopo 
di noi (vedi articolo in pagina). 

Per permettere il fine di rea-
lizzare il “programma di vita” 
del disabile, vale a dire il pro-
getto di assistenza a tutto ton-
do che inizia durante la vita dei 
disponenti e prosegue anche 
dopo di loro, sono previste:
O  agevolazioni per le liberali-
tà in denaro o in natura;
O  le stipula di polizze di as-
sicurazione;
O  la costituzione di trust;
O  la costituzione di vincoli di 
destinazione di cui all’articolo 
2645-ter del Codice civile;
O  la costituzione di fondi spe-
ciali, composti da beni sotto-
posti a vincolo di destinazione 
e disciplinati con contratto di 
affidamento fiduciario. 

La possibilità di ricorrere a 
diversi strumenti per attuare 
gli obiettivi della legge (e go-
dere dei benefici) è dovuto alla 
consapevolezza della eteroge-
neità delle fattispecie concre-
te, rispetto alle quali un mez-
zo può essere più calzante ri-
spetto a un altro. O
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La legge 112/2016 vuole limitare il ricorso 
all’istituzionalizzazione
con la centralità delle strutture sanitarie 

Andrea Sbardella
Gabriele Sepio

I l Dopo di noi: uno strumen-
to pensato per tutelare le 
persone con disabilità al fi-

ne di favorirne il benessere, la 
piena inclusione sociale e 
l’autonomia. 

Con la legge 112/2016, si in-
terviene in aiuto delle famiglie 
nel cui nucleo è presente una 
persona con disabilità grave, 
garantendo a quest’ultimo di 
poter avere una vita dignitosa 
soprattutto quando chi se ne 
prende cura non ci sarà più (da 
qui il nome Dopo di noi). 

Il testo normativo nasce 
dalla consapevolezza che gli 
strumenti, altrimenti previsti 
in questi casi dall’ordina-

Claudio Natalizi

Il Dopo di noi come strumento 
per aiutare i soggetti affetti da 
fibrosi cistica (fc). Una patolo-
gia – considerata fino a pochi 
decenni fa prettamente pedia-
trica - ma che pone Lega italia-
na fibrosi cistica (Lifc), che 
rappresenta e tutela i bisogni 
dei circa 6mila pazienti e delle 
loro famiglie, di fronte all’esi-
genza di valutare positiva-
mente gli strumenti previsti 

56,1 La dotazione
Il fondo Dopo di noi 
ha  una dotazione 
di 56,1 milioni  annui,
 da ripartire  fra le Regioni
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Dopo di noi/2
Tre chance per vincolare i beni
al benessere della persona disabile

quota del 3% per le ipocata-
stali, dal 2% al 9% per il regi-
stro a seconda del valore ca-
tastale/commerciale/ecce-
tera del bene trasferito). Inol-
tre, gli atti compiuti dai 
gestori di uno degli strumen-
ti (ad esempio il trustee o il fi-
duciario), sono esenti dal-
l’imposta di bollo.

La legge, poi, ha previsto la 
facoltà per i Comuni di age-
volare/esentare l’Imu sui di-
ritti reali e gli immobili con-
feriti all’interno di uno degli 
strumenti. Molti Comuni vi 
hanno dato seguito. Partico-
lare attenzione è legata alle 
agevolazioni fiscali previste 
per chi effettua erogazioni li-
berali, donazioni o altri atti a 
titolo gratuito a favore di 
trust o fondi speciali costitui-
ti nell’ambito del Dopo di noi. 

I privati che effettuano si-
mili erogazioni, in denaro o 
in natura, potranno infatti 
beneficiare delle medesime 
detrazioni e deduzioni previ-
ste dal Cts per le erogazioni 
agli enti del Terzo settore, ma 
con un bonus in più. 

Sarà possibile scegliere 
tra la detrazione in misura 
pari al 35% delle spese so-
stenute fino a 30mila euro 
(applicando l’aliquota più 
favorevole delle organizza-
zioni di volontariato anzi-
ché quella per le erogazioni 
liberali ad altri Ets pari al 
30%) oppure la deduzione di 
cui all’articolo 83, comma 2 
del Cts, ma in questo caso il 
limite è elevato al 20% del 
reddito netto dichiarato 
(anziché il 10%) e comunque 
nella misura massima di 
100mila euro.  O
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Pagina a cura di
Andrea Sbardella
Gabriele Sepio

Se le finalità del Dopo di 
noi sono chiare, altret-
tanto lo sono i diversi 

istituti a cui poter ricorrere. 
Vale a dire, il trust, il vin-

colo di destinazione dell’ar-
ticolo 2645-ter del Codice ci-
vile e il fondo speciale costi-
tuito da beni sottoposti a vin-
colo di destinazione e 
disciplinato con contratto di 
affidamento fiduciario. 

Prima di accennare alle 
differenze principali, però è 
bene tenere a mente che la 
legge prescrive degli elementi 
“comuni” per tutti questi isti-
tuti che, se rispettati, permet-
tono l’accesso alle speciali 
agevolazioni fiscali.

I requisiti sono previsti per 
realizzare il programma di vita 
dove siano favoriti il benesse-
re, l’inclusione sociale e l’auto-
nomia delle persone per cui è 
stata accertata una disabilità 
grave da parte delle unità sani-
tarie locali (articoli 3, comma 
3, legge 104/1992).

L’atto istitutivo di questi 
strumenti, redatto necessaria-
mente dal notaio, deve conte-
nere diverse previsioni, quali: 
1 la finalità esclusiva di in-
clusione sociale, cura e assi-
stenza delle persone con di-
sabilità grave; 
2 l’individuazione delle per-
sone con disabilità grave quali 
beneficiarie esclusive; 
3 l’identificazione del ruolo 
dei soggetti che intervengono 
e gli obblighi in capo a essi per 
il raggiungimento del benes-
sere dei beneficiari; 
4 la descrizione delle neces-

Sotto il profilo fiscale, primo 
fra tutti i vantaggi è  l’esen-
zione dall’imposta di succes-
sione e donazione per i beni 
e diritti conferiti tramite  
trust, vincolo di destinazione 
in base all’articolo 2645-ter e 
fondo speciale. La ratio sot-
tesa ai benefici fiscali ricono-
sciuti dalla legge è quella di 
non pesare sui beni destinati 
all’assistenza del disabile 
che, nella maggior parte dei 
casi, avrebbe potuto com-
portare l’applicazione del-
l’aliquota dell’8%, del 6% o 
del 4% sul valore del bene 
trasferito, a seconda del rap-
porto di parentela tra dispo-
nente e beneficiario.  
Un’esenzione che si applica a 
ogni conferimento; non solo 
quello “iniziale” al momento 
della costituzione, ma anche 
agli apporti successivi. 

Previsto un meccanismo 
di “retrocessione”, sempre in 
esenzione dell’imposta, che 
si applica sui beni e diritti che 
sono (ri)trasferiti in capo ai 
soggetti che hanno istituito 
uno degli strumenti, in caso 
di morte prematura del disa-
bile beneficiario. Su qualsiasi 
bene, o diritto, trasferito in 
uno dei menzionati stru-
menti (o ritrasferito in capo 
agli istituenti per morte del 
beneficiario), le imposte di 
registro, ipotecaria e catasta-
le vanno in misura fissa (in li-
nea di massima 200 euro), 
anziché proporzionale (sem-
pre in linea di massima, ali-

Aspetti fiscali
Per i beni 
e i diritti conferiti 

Esenti  successione 
e donazione 

Poiché il trust è uno stru-
mento estremamente duttile, 
lo stesso si presta bene a rego-
lare le vicende più complesse, 
ad esempio caratterizzate da 
beni e diritti eterogenei. 

Discorso diverso per il vin-
colo di destinazione in base al-
l’articolo  2645-ter del Codice 
civile che si pone come solu-
zione “semplice” rispetto al 
trust o al fondo speciale. 

Uno strumento anch’esso 
opponibile ai terzi, ma che a 
differenza del trust non de-
termina il mutamento della 
titolarità dei beni che ne for-
mano oggetto, i quali conti-
nuano ad essere di proprietà 
del disponente. 

Un’altra divergenza è che 
oggetto di vincolo sono solo 
beni immobili o mobili regi-
strati, o comunque soggetti a 
un regime di pubblicità ido-
neo a rendere conoscibile 
l’esistenza del vincolo (quote 
di srl ad esempio). 

Anche in questo caso il di-
sponente e il gestore possono 
coincidere (come visto per di-
sponente e trustee). 

Il vincolo di destinazione 
Dopo di noi, dunque, si pre-
sta a essere utilizzato quando 
ad esempio si vuole vincolare 
un singolo immobile per rea-
lizzare il progetto di vita del 
disabile grave. 

Il fondo speciale si pone co-
me alternativa intermedia tra 
i due.  In effetti, si tratta di vin-
coli ex articolo 2645-ter (come 
il vincolo di destinazione), ge-
stiti per il tramite di un con-
tratto di affidamento fiducia-
rio (dunque una gestione 
strutturata, simile al trust). 

La differenza principale con 
il trust, che potrebbe essere 
anche autodichiarato, sta nel 
fatto che il fiduciante è o una 
società fiduciaria, oppure un 
ente del terzo settore. 

Dunque, la scelta del “ge-
store” (fiduciario) è maggior-
mente vincolata. O
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La finalità esclusiva è la cura e l’assistenza
Va individuato chi è responsabile 
degli obblighi verso il beneficiario

I vantaggi
Significativi sono i vantaggi 
previsti dalla legge sul Dopo di 
noi che, al ricorrere di tutti gli 
elementi richiesti,  consentono 

l’accesso a determinati 
benefici in materia di imposte 
indirette (successione e 
donazione, ipocatastali, 
registro, bollo, Imu)

sità delle persone con disabili-
tà grave e delle attività assi-
stenziali necessarie volte a 
soddisfarle e favorirne la cura, 
ivi incluse quelle finalizzate a 
ridurre il rischio della istitu-
zionalizzazione; 
5 gli obblighi di rendiconta-
zione dei gestori.

 Oltre a ciò, deve prevedersi 
un soggetto preposto al con-
trollo dei gestori; l’indicazione 
del termine finale di durata 
(coincidente con la morte della 
persona con disabilità grave) e 
la destinazione del patrimonio 
residuo; la destinazione esclu-
siva dei beni alla realizzazione 
delle finalità assistenziali.

Come premesso, il primo 
istituto che può essere utiliz-
zato è il trust Dopo di noi con-
traddistinto dal perseguimen-
to delle finalità appena de-
scritte, che ha come beneficia-
rio il disabile grave, di durata 
pari alla vita di questi, con 
guardiano individuato e dove 
il disponente può anche coin-
cidere con il trustee. 

Poiché di regola il genitore 
è il disponente, l’immedesi-
mazione con il trustee appare 
particolarmente opportuna se 
non fisiologica: il genitore co-
nosce meglio di chiunque altro 
i bisogni e le modalità per assi-
stere il figlio/beneficiario, per 
cui sarà in grado di occuparsi, 
finché in vita, del patrimonio 
conferito in trust allo scopo di 
assicurare cura e assistenza. 

A disposizione
Lo strumentario comprende 
 il trust, il vincolo di destinazione 
dell’articolo 2645-ter 
del Codice civile e il fondo   
di beni  con  vincolo di destinazione
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duciario sono regolati da un 
pactum fiduciae che ha natura 
obbligatoria. La società fidu-
ciaria, con riferimento ai beni 
oggetto di intestazione, agisce 
per conto del fiduciante ma in 
nome proprio. L’inestazione 
fiduciaria consente di “ma-
scherare” la titolarità dei beni, 
quindi di non palesare ai terzi 
l’identità dell’effettivo titolare, 
e viene di solito utilizzata con 
riferimento a partecipazioni in 
società di capitali, a valori mo-
biliari e per polizze vita o altri 
strumenti finanziari.

Bisogna tuttavia tenere pre-
sente che il “segreto fiducia-
rio” non è assoluto, in quanto 
lo stesso non può essere frap-
posto in diversi ambiti, tra i 
quali vicende di rilevanza pe-
nale, accertamenti fiscali e in-
dagini finanziarie, le comuni-
cazioni all’anagrafe tributaria 
e il monitoraggio fiscale, nel-
l’ambito delle attività di verifi-
ca degli assetti proprietari e di 
disclusure alle Autorità di con-

Il mandato
L’intestazione fiduciaria garantisce
riservatezza delle operazioni

diretta hanno rilievo gli effetti 
giuridici degli atti posti in es-
sere. Gli atti di intestazione fi-
duciaria realizzati mediante 
contratto di mandato conferi-
to a una società fiduciaria, che 
rientrano nella “fiducia ger-
manistica”, si caratterizzano 
per l'assenza di un effetto tra-
slativo, in quanto la titolarità 
sostanziale dei beni resta in 
capo al fiduciante, a prescin-
dere dalla titolarità formale 
trasferita alla società fiducia-

ria. Non realizzandosi un tra-
sferimento della titolarità dei 
beni, non sussiste il presuppo-
sto giuridico legittimante 
un'imposizione indiretta con 
aliquota proporzionale, né a 
titolo di imposta di registro né 
a titolo di imposta sulle dona-
zioni. Tale prevalenza della 
“sostanza” sulla “forma” rile-
va anche ai fini delle imposte 
sui redditi, per cui gli effetti 
degli investimenti effettuati 
dalla società fiduciaria sono 

imputati direttamente al fidu-
ciante. È il fiduciante, infatti, 
quale titolare sostanziale del 
patrimonio intestato alla fidu-
ciaria, ad essere gravato dalle 
imposte sui redditi che matu-
rano su tale patrimonio. In ca-
so di dividendi su di una par-
tecipazione fiduciariamente 
intestata, ad esempio, la socie-
tà erogante indicherà quale 
socio percettore la società fi-
duciaria, mentre quest'ultima 
indicherà nella propria dichia-

razione dei sostituti d'imposta 
il fiduciante. La società fidu-
ciaria, che deve operare quale 
sostituto d'imposta, può rice-
vere dal fiduciante l'opzione 
per il regime del risparmio 
amministrato. Nel caso di in-
testazione di attività estere, gli 
obblighi di monitoraggio fi-
scale (quadro RW) vengono 
assolti dalla società fiduciaria, 
per il che il fiduciante è libera-
to dagli stessi.  O
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Per le imposte la sostanza prevale sulla forma
Aspetti fiscali
Di fatto non si realizza 
un trasferimento dei beni

trollo e di vigilanza, nell’ambito 
di procedure di divorzio. 

A ciò  aggiungono le dispo-
sizioni in tema di comunica-
zione della titolarità effettiva 
di imprese dotate di persona-
lità giuridica, di persone giu-
ridiche private e di istituti 
giuridici affini come i trust, 
che in parte significativa fan-
no venire meno gli effetti di 
riservatezza che conseguiva-
no all’intestazione fiduciaria 
di partecipazioni.

In generale, tuttavia, l’inte-
stazione di beni a società fidu-
ciarie consente di mantenere 
una certa riservatezza in meri-
to alla propria situazione pa-
trimoniale ovvero in relazione 
al soggetto che intende porre 
in essere una certa operazione.

Le società fiduciarie vengo-
no sovente utilizzate anche 
quali mandatarie in rapporti di 
escrow account, quel soggetto 
terzo al quale due parti contra-
enti affidano il mandato per 
regolare aspetti esecutivi della 
compravendita di beni; per 
esempio mediante deposito in 
escrow presso la fiduciaria 
della somma necessaria al pa-
gamento del prezzo di una 
transazione con il mandato di 
trasferirla al venditore al rea-

lizzarsi delle condizioni pattui-
te.Poiché i beni restano nella 
titolarità effettiva del fiducian-
te, l’intestazione fiduciaria 
non produce effetti segregativi 
ed i creditori del fiduciante 
possono quindi aggredirli.

Il mandato senza rappre-
sentanza di intestazione dei 
beni a una società fiduciaria è 
regolamentato dal Dm 16 gen-
naio 1995, il quale prevede che 
trovano applicazione le norme 
in tema di mandato di cui agli 
articolo 1703 e seguenti del Co-
dice civile. Le società fiduciarie 
devono agire nell’esclusivo in-
teresse del cliente, rispondono 
del loro operato secondo le re-
gole del mandato oneroso e 
sono soggette alla vigilanza del 
ministero dello Sviluppo eco-
nomico.

Nel caso di partecipazioni 
intestate a società fiduciaria, 
quest’ultima deve esercitare il 
diritto di voto e gli altri diritti 
amministrativi in base alle 
istruzioni ricevute per iscritto 
dal fiduciante.

Una modalità alternativa di 
utilizzo delle società fiducia-
rie, che si è sviluppata nell’am-
bito delle procedure di scudo 
fiscale e di voluntary disclosu-
re, è quella del conferimento 

alle stesse di un mandato di 
amministrazione fiduciaria 
“senza intestazione”. Tale 
mandato è disciplinato dalle 
disposizioni che regolano il 
mandato con rappresentanza, 
articolo 1704 del Codice civile, 
unitamente alle norme sulla 
procura (articolo 1387 e se-
guenti del Codice civile). 

Con tale mandato la società 
fiduciaria assume l’ammini-
strazione di beni che restano 
nella titolarità anche formale 
del fiduciante. L’impiego di 
questa tipologia di mandato 
trova sostanzialmente ragione 
nell’assolvimento di obblighi 
dichiarativi fiscali per attività 
detenute all’estero, siano esse 
valori mobiliari, partecipazio-
ni, contratti di assicurazione o 
immobili. Il fiduciante può re-
vocare in ogni momento l’in-
carico alla società fiduciaria 
per tutti o parte dei beni o di-
ritti rispetto ai quali il mandato 
è stato acceso. In tal caso la so-
cietà è tenuta mettere tempe-
stivamente a disposizione del 
fiduciante i beni di cui egli ab-
bia fatto richiesta, compatibil-
mente con eventuali obblighi 
contrattuali assunti ed opera-
zioni in corso.  O
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Lo strumento consente di mascherare
 la titolarità dei beni,  in modo da non palesare 
ai terzi l’identità dell’effettivo titolare
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L’attività delle società fi-
duciarie, regolamentata 
dalla legge 1966/1939, 

rientra nell’ambito della co-
siddetta “fiducia germanisti-
ca” e consiste nell'ammini-
strazione di beni per conto di 
terzi con intestazione fiducia-
ria, beni dei quali la società fi-
duciaria diventa il titolare for-
male, mentre la titolarità so-
stanziale degli stessi resta in 
capo al fiduciante. L’effetto 
traslativo dell’intestazione fi-
duciaria è, infatti, solo stru-
mentale alla realizzazione del-
lo scopo fiduciario. La società 
fiduciaria si presenta ai terzi 
come il soggetto legittimato 
all’esercizio dei diritti che con-
seguono alla titolarità dei beni 
e come tale agisce, seppur sulla 
base delle istruzioni ricevute 
dal fiduciante, mentre i rap-
porti interni tra fiduciante e fi-

Con riferimento ai mandati 
conferiti a società fiduciarie 
vanno esaminati due profili, 
quello dell'imposizione indi-
retta degli atti di intestazione 
e quello delle imposte dirette 
sui frutti dei beni così intestati.

Ai fini dell'imposizione in-

3 L’impiego
L’istituto è utilizzato   con tre tipi 
di prodotti:  partecipazioni
 in società di capitali, valori 
mobiliari e polizze vita
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Assicurazioni
Polizze linked con il regime fiscale
dei contratti assicurativi sulla vita  

particolare, sulla permanenza 
(o meno) della “causa assicu-
rativa”.  Talvolta la mancanza 
(o insufficienza) della coper-
tura del rischio demografico 
e/o garanzia di conservazio-
ne dei premi versati ha con-
dotto, in sede giudiziaria, alla 
riqualificazione delle polizze 
linked in prodotti esclusiva-
mente finanziari. Con conse-
guenze – quali la possibilità 
di non ritenerle più soggette 
alla disciplina di favore loro 
riservata dal Codice civile 
(inclusa impignorabilità e in-
sequestrabilità). 

Diverso è l’indirizzo inter-
pretativo della giurispruden-
za Ue che non sembra porre 
alcun dubbio in merito alla 
qualificazione delle linked 
come contratti assicurativi. 
Per la Corte di giustizia (sen-
tenza 31 maggio 2018, causa 
C-542/16) non paiono rileva-
re né la sussistenza di un ri-
schio demografico apprezza-
bile né la garanzia finanziaria 
quali elementi essenziali del 
contratto: ciò che rileva ai fini 
della qualificazione di una 
operazione come operazione 
assicurativa è il rispetto del 
principio sinallagmatico tra 
premio corrisposto dal con-
traente e impegno da parte 
della compagnia a erogare 
una prestazione al verificarsi 
dell’evento assicurato atti-
nente la vita. È in corso di ag-
giornamento - da parte del-
l’Ivass - il regolamento per 
dettare la nuova disciplina 
dei contratti linked, occu-
pandosi di eligible assets dei 
fondi collegati alle polizze 
linked e di  determinazione 
del rischio demografico.O

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Pagina a cura di
Stefano Massarotto

Dal punto di vista fiscale, 
le polizze linked che 
soddisfano i requisiti 

previsti dal Codice civile e dalla 
normativa regolamentare (per 
i contratti di assicurazione sul-
la vita a contenuto finanziario) 
sono soggette a un preciso e 
definito regime fiscale, sia ai 
fini delle imposte dirette sia di 
quelle indirette. 

Ultimamente, tuttavia, le 
linked, soprattutto se i con-
tratti sono stipulati con com-
pagnie assicurative non resi-
denti, sono oggetto di atten-
zione da parte dell’Ammini-
strazione finanziaria che, in 
taluni casi, avrebbe negato 
alle stesse il regime fiscale 
proprio dei contratti assicu-
rativi sulla vita. 

Queste contestazioni, sal-
vo casi patologici, potrebbero 
essere connotate da una 
estrema (e probabilmente 
non giustificata) rigidità. 

Ma vediamo brevemente 
perché. Il regime fiscale riser-
vato ai contratti di assicura-
zione sulla vita a contenuto fi-
nanziario, negli ultimi anni ha 
subìto diverse modifiche da 
parte del legislatore, con la 
conseguenza che oggi il tratta-
mento tributario delle polizze 
– sia italiane, sia emesse da 
compagnie estere – è di fatto 
sostanzialmente allineato a 
quello degli altri redditi da at-
tività finanziarie.

Infatti, la tassazione dei 
redditi derivanti dai contratti 
assicurativi a contenuto fi-
nanziario è passata – come 
del resto quasi tutti i redditi 
di natura finanziaria – dal 

Le polizze vita a contenuto fi-
nanziario, cosiddette unit 
linked, sono comunemente 
riconosciute come un impor-
tante strumento di wealth 
planning per la clientela pri-
vate, in quanto possono as-
sumere al tempo stesso, fina-
lità previdenziali, di investi-
mento e di trasferimento del 
patrimonio a favore di terzi 
beneficiari. Nelle polizze 
linked la prestazione dovuta 
dalla compagnia di assicura-
zione è legata alle perfor-
mance di fondi di investi-
mento (interni o esterni) e – a 
seconda del regolamento 
contrattuale – si realizza un 
più o meno marcato trasferi-
mento del rischio finanziario 
in capo all’assicurato. Inoltre 
può essere abbastanza con-
tenuto il rischio demografico.

In ragione delle loro carat-
teristiche assicurative-finan-
ziarie, tali contratti, classifi-
cati nel ramo vita III del Codi-
ce delle assicurazioni, sono 
stati inclusi – in un’ottica di 
tutela del risparmiatore – nel 
Testo unico della finanza tra 
i “prodott[i] di investimento 
assicurativo”, prevendendo 
così l’applicazione di regole 
di distribuzione e offerta 
analoghe a quelle dei prodot-
ti stricto sensu finanziari.

Questa evidente compo-
nente finanziaria che con-
traddistingue le polizze 
linked è motivo del perdurare 
di un contrasto sulla loro 
qualificazione giuridica e, in 

Rendimento
Prodotti legati  ai numeri   
dei fondi d’investimento 

Uno strumento
 in attesa di  restyling 

esempio, alla compensazione 
dei redditi di capitale con le mi-
nusvalenze da realizzo di stru-
menti finanziari, al tax deferral 
al momento del riscatto della 
polizza; si pensi altresì al-
l’esclusione dalla formazione 
dell’attivo ereditario delle 
somme corrisposte ai benefi-
ciari, trattandosi di indennità 
loro spettanti non a titolo di 
quota ereditaria (o di legato), 
ma iure proprio (in base alla 
promessa fatta dall’assicurato-
re di pagare il capitale al verifi-
carsi dell’evento assicurato).

A ben vedere, peraltro, il re-
gime fiscale delle polizze 
linked è del tutto sistematico e 
in linea con le intenzioni per-
seguite dal legislatore. 

Tra l’altro, quantomeno ai 
fini delle imposte sui redditi, 
questo regime fiscale è del tut-
to simile a quello di altri tipici 
strumenti finanziari, quali ad 
esempio i fondi di investi-
mento e i contratti di capita-
lizzazione: infatti, anche negli 
Oicr e le polizze di capitalizza-
zione il reddito (di capitale) è 
unico e comporta una riquali-
ficazione dei singoli redditi 
realizzati all’interno dello 
strumento contrattuale.

La scelta di investire in una 
polizza assicurativa sulla vita 
di tipo linked non dovrebbe, 
pertanto, configurare alcun 
risparmio fiscale indebito, 
sebbene la componente fi-
nanziaria – sicuramente pre-
dominante – si estrinsechi in 
una attività di gestione delle 
risorse nell’interesse (ultimo) 
del sottoscrittore. 

L’azione di contrasto, do-
vrebbe quindi essere mirata, a 
nostro avviso, solo nei con-
fronti di situazioni patologi-
che (in cui il contratto assicu-
rativo si presta alla realizza-
zione di finalità improprie, 
ponendosi quale semplice 
diaframma con il patrimonio 
personale del contribuente), 
senza andare oltre.  O
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L’amministrazione finanziaria però
ha sollevato contestazioni specie
nei confronti di compagnie non residenti

26% Le imposte
La tassazione dei redditi 
dei contratti assicurativi 
a contenuto finanziario 
è salita dal 12,5 al 26%

12,5 al 26 per cento. 
Inoltre, prendendo atto del-

l’evidente componente finan-
ziaria che caratterizza le 
linked, con la legge di Stabilità 
2015 è stata eliminata l’esen-
zione prima esistente sull’in-
tera somma che risarciva 
l’evento morte e introdotta la 
tassazione dei rendimenti fi-
nanziari percepiti dai benefi-
ciari, in caso di morte dell’assi-
curato: la quota-parte della 
prestazione pagata dalla com-
pagnia assicurativa che rap-
presenta il rendimento finan-
ziario (e non il rischio biome-
trico) viene così ora assogget-
tata pienamente a tassazione. 

Inoltre, le polizze linked so-
no soggette all’imposizione 
patrimoniale rappresentata 
dall’imposta di bollo o dall’Iva-
fe (imposta sul valore delle at-
tività finanziarie estere). 

Se il contratto è stipulato 
con compagnie assicurative 
estere, vige inoltre l’obbligo 
di monitoraggio fiscale, at-
traverso la compilazione del 
quadro RW della dichiarazio-
ne dei redditi (salvo che la po-
lizza sia in custodia o in am-
ministrazione a un interme-
diario residente). 

Ora, è vero che l’investi-
mento in una polizza linked 
prevede un regime fiscale dif-
ferente (e in un certo senso mi-
gliore) rispetto all’ipotesi del-
l’investimento diretto in stru-
menti finanziari. Si pensi, ad 

Regimi fiscali
L’investimento in una polizza 
linked prevede un regime fiscale 
differente  rispetto 
all’ipotesi dell’investimento 
diretto in strumenti finanziari
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pluralità di investitori con lo 
scopo di generare un rendi-
mento del capitale mediante 
l’acquisto, la detenzione o 
dalla vendita di attività fi-
nanziarie, con caratteristi-
che, quindi, che le rendono 
per certi aspetti simili ai fon-
di comuni d’investimento, 
dai quali si distinguono so-
prattutto perché sprovviste 
di un gestore autonomo e di 
una politica d'investimento 
predefinita.

Dal punto di vista tribu-
tario le “società di parteci-
pazione” sono soggette a 
particolari regole, mentre le 
società che pur svolgendo 
attività finanziaria non so-
no inquadrate come “socie-
tà di partecipazioni” sono 
soggette alle stesse regole 
delle società industriali e 
commerciali. 

Holding
Società di partecipazione definite
in base all’attivo patrimoniale

detiene partecipazioni o cre-
diti immobilizzati o non im-
mobilizzati, devono essere 
pari ad almeno il 2% del loro 
costo fiscale. 

Nel caso di investimenti in 
fondi comuni d'investimento 
non rappresentati da azioni o 
quote, polizze di assicurazione 
sula vita e partecipazioni in so-
cietà di persone, non è inoltre 
chiaro se sia applicabile il coef-
ficiente del 2% o quello resi-
duale del 15%. Il calcolo va fatto 
utilizzando la media di un tri-
ennio. A questi fini:
O le azioni proprie non entra-
no nel test di operatività; 

O rilevano, invece, le parte-
cipazioni che beneficiano 
dell’esenzione di cui all’arti-
colo 87, Tuir (participation 
exemption); 
O i crediti e relativi interessi 
rilevano solo se sono crediti di 
finanziamento; sono esclusi 
oltre ai crediti commerciali in 
senso stretto, anche i crediti 
verso l’erario e quelli derivan-
ti dalla cessione di aziende o 
rami di azienda;
O quanto ai ricavi effettivi da 
confrontare con quelli presun-
ti, si deve tener conto anche 
degli importi indicati nelle voci 
C15 e C16 del conto economico 

(“proventi da partecipazioni”, 
“altri proventi finanziari”);
O qualora la redazione del bi-
lancio non sia improntata alle 
regole del codice civile, il con-
tribuente deve comunque te-
ner conto di quei ricavi e pro-
venti che avrebbero dovuto es-
sere indicati nelle predette voci 
del conto economico, a pre-
scindere dalle classificazioni 
contabili adottate.

È possibile, neutralizzare il 
costo fiscale delle partecipa-
zioni in società partecipate 
considerate “non di comodo” 
(ma per le società estere non 
vale la circostanza che abbiano 

superato il test di operatività); 
ma in tal caso di devono neu-
tralizzare, dal lato dei ricavi e 
proventi, i relativi dividendi

È evidente che per superare 
la presunzione di “reddito mi-
nimo”, peraltro soggetto ad 
una maggiorazione Ires del 
3,5%, è il più delle volte neces-
sario utilizzare dimostrare 
l'impossibilità oggettiva di 
conseguirlo (perché ad esem-
pio, l'attivo è investito in socie-
tà prive di utili o riserve distri-
buibili oppure in attività che 
per loro natura non distribui-
scono redditi periodici).  O
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C’è il rischio delle  società di comodo
Il punto
Test di operatività
da superare 

Le società di partecipa-
zione sono quelle che «in via 
esclusiva o prevalente l'atti-
vità di assunzione di parte-
cipazioni», circostanza che 
si verifica quando in base ai 
dati del bilancio, l’ammon-
tare complessivo delle par-
tecipazioni immobilizzate e 
degli altri elementi patrimo-
niali intercorrenti con le so-
cietà partecipate (in partico-
lare, i finanziamenti, ma non 
il cash pooling) è superiore 
al 50% del totale dell’attivo 
patrimoniale. All’interno del 
novero delle società i parte-
cipazione si distingue fra 
quelle di partecipazione fi-
nanziaria e quelle di parteci-
pazione non finanziaria.

Le prime detengono pre-
valentemente partecipazioni 
in intermediari finanziari 
(banche, Sim, Sgr, società di 
finanziamento nei confronti 
del pubblico, Imel, istituti di 
pagamento, società di micro-
credito, confidi minori); le 
secondo detengono preva-
lentemente partecipazioni in 
società diverse dagli inter-

mediari finanziari. Solo per 
le società di partecipazione 
finanziaria, nel calcolo della 
prevalenza si considerano 
anche gli impegni a erogare 
fondi e le garanzie rilasciate.

 In particolare:
1  oneri finanziari: le società 
di partecipazione finanziaria 
deducono gli interessi passi-
vi ai fini delle imposte sui 
redditi nei limiti del 30% del 
reddito operativo lordo con 
le regole di cui all’articolo 96 
del Testo unico- Le società di 
partecipazione non finanzia-
ria non sono soggette ai limi-
ti di cui all’articolo 96 Tuir; 
2  svalutazione del perdite 
su crediti: le società di parte-
cipazione non finanziaria 
deducono le perdite su credi-
ti nei limiti dell’articolo 106, 
commi 1 e 2 del testo unico 
(0,5% del valore nominale dei 
crediti derivanti dalla cessio-
ne di beni o prestazione di 
servizi, fini al raggiungimen-
to di un ammontare massimo 
del 5%);.Le società di parteci-
pazione finanziaria deduco-
no le svalutazioni scritte in 

bilancio secondo corretti 
principi contabili;
3  addizionale Ires: solo le 
società di partecipazione fi-
nanziaria sono soggette al-
l’addizionale Ires del 3,5%; 
4 base imponibile Irap. Le 
società di partecipazione 
non finanziaria determina-
no il valore della produzione 
soggetto ad Irap con le stes-
se regole delle imprese in-
dustriali e commerciali, ag-
giungendo la differenza fra 
gli interessi attivi e gli inte-
ressi passivi; gli interessi 
passivi sono deducibili nei 
limiti del 96% del loro am-
montare. Le holding finan-
ziarie determinamo la base 
imponibile Irap applicando 
il principio di piena deriva-
zione dal bilancio utilizzan-
do, però, come base di calco-
lo lo schema di bilancio pre-
visto dalla Banca d'Italia per 
gli intermediari finanziari 
diversi dalle banche, nono-
stante, di norma, questi sog-
getti redigano il bilancio con 
le regole Oic. O
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Due le tipologie: finanziarie e non finanziarie 
Consentono la gestione del patrimonio, 
anche per quanto riguarda  gli investimenti
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L’ uso di holding per la 
detenzione di patri-
moni finanziari è mol-

to diffuso perché lo stru-
mento consente di discipli-
nare i rapporti fra i soci, spe-
cie con riguardo al governo 
societario e agli eventi che 
possono comportare modifi-
che della compagine societa-
ria nell’ambito dello stesso 
statuto della società.

Le holding sono normal-
mente utilizzate per detene-
re partecipazioni i società 
collegate o controllate desti-
nate a essere mantenute du-
revolmente, ma a volte per la 
gestione dinamica del patri-
monio familiare. Altre volte, 
infine sono costituite da una 

Un particolare ostacolo all’uti-
lizzo delle holding come stru-
mento per la detenzione dei 
patrimoni familiari è il regime 
delle società di comodo dato 
che questo genere di società 
non sempre riesce a superare 
il test di operatività a causa 
della variabilità dei ricavi e 
proventi rilevanti.

Ricordiamo che i ricavi 
minimi, per una società che 

L’extra aliquota
Per tutte le società con attività 
finanziarie e assicurative
 si applica l’aliquota Irap 
maggiorata dal 4,65% al 5,57% 

a seconda delle Regioni, 
qualora si tratti si soggetti 
ai quali si applica l’articolo 6 
del decreto Irap (intermediari 
finanziari, società 

di partecipazione finanziaria, 
società di partecipazione 
non finanziaria) 
oppure 7 (imprese 
di assicurazione)
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In cassaforte
Con la società semplice  titolarità
e gestione unitaria dei beni

menti non è determinato.
Il reddito imputato al socio 

di una società semplice ha 
natura di reddito di parteci-
pazione che non costituisce 
una autonoma categoria red-
dituale, ma assume la natura 
della categoria reddituale da 
cui trae origine. Il reddito da 
partecipazione può essere 
definito come una “finzione 
giuridica” per imputare ai so-
ci pro quota i redditi realizza-
ti dal veicolo comune.

Una conseguenza del regi-
me della trasparenza è rap-
presentata dal fatto che la di-
stribuzione ai suoi soci degli 
utili realizzati dalla società fi-
scalmente trasparente è irri-
levante dal punto di vista fi-
scale. Poiché gli utili della so-
cietà semplice sono stati già 
per intero tassati in capo ai 
soci in regime di trasparenza, 
che tali utili siano trattenuti 
all'interno della società ovve-
ro distribuiti ai soci è un fatto 
fiscalmente irrilevante.

Peculiare è il regime di 
tassazione dei dividendi ero-
gati da una società di capitali 
della quale sia socia una so-
cietà semplice. Il legislatore, 
con la riforma di tale regime 
introdotta con l’articolo 32 
quater del Dl 124/2019 ha 
previsto un approccio cosid-
detto look through sulla base 
del quale  i dividendi devono 
considerarsi percepiti diret-
tamente dai soci della società 
semplice al momento della 
percezione da parte di que-
st’ultima. Il regime applicabi-
le ai dividendi corrisposti a 
una società semplice è  quello 
pro quota applicabile a cia-
scuno dei suoi soci. O
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La società semplice, in ori-
gine limitata allo svolgi-
mento di attività agricole 

e professionali, si è nel tempo 
evoluta ed è oggi uno degli 
strumenti più utilizzati nel-
l’ambito della pianificazione 
patrimoniale e del passaggio 
generazionale, venendo uti-
lizzata come società holding 
ovvero, più in generale, quale 
“cassaforte” di famiglia. 

La società semplice può 
ad esempio essere intestata-
ria di partecipazioni, di im-
mobili o di una collezione di 
opere d'arte. 

Alla stessa è tuttavia pre-
cluso lo svolgimento di atti-
vità d'impresa.

La società semplice presen-
ta i numerosi vantaggi che 
l'utilizzo di un veicolo societa-
rio offre in sede di pianifica-
zione, al tempo stesso essendo 
caratterizzata da ridotti costi 
di esistenza e da una grande 
flessibilità nella redazione 
delle regole di governance.

 Il suo nome non deve tutta-
via ingannare, in quanto si 
tratta di uno strumento giuri-
dico che presenta significativi 
aspetti di complessità, sia civi-
listici che fiscali, e che richiede 
quindi una particolare atten-
zione nel suo utilizzo.

Mantenimento patrimonio
Uno dei molti fini che possono 
essere perseguiti mediante 
l’utilizzo di una società sem-
plice è il mantenimento unita-
rio del patrimonio. Intestando 
beni e diritti a una società di 
tale tipologia (si pensi ad 
esempio alla partecipazione in 

 Può  essere intestataria di partecipazioni, 
immobili o collezionI di opere d’arte 
Precluso lo svolgimento di attività d’impresa

gole di subentro degli eredi 
nelle partecipazioni che rap-
presentano il capitale sociale 
della società semplice, in 
quanto il disposto dell’articolo 
2284 del Codice civile prevede 
una regolamentazione che 
non garantisce l’automatico 
subentro degli stessi in tali 
partecipazioni. 

Essendo una società di 
persone, tale disciplina pre-
vede, in via ordinaria, il ne-
cessario consenso a tale su-
bentro sia degli eredi sia dei 
soci superstiti. 

È tuttavia possibile preve-
dere apposite clausole volte 
a meglio regolamentare tali 
aspetti, quali ad esempio 
clausole di continuazione fa-
coltativa che attribuiscono ai 
soli eredi la facoltà di sce-
gliere se subentrare nella 
quota di partecipazione del 
de cuius ovvero se chiederne 
la liquidazione.

La gestione di una società 
semplice, infine, è certamente 
semplificata rispetto a quella 
di una società commerciale. 

Non svolgendo attività 
d'impresa, infatti, non è tenuta 
agli obblighi contabili delle 
imprese (libro giornale, regi-
stri Iva, libro dei beni ammor-
tizzabili, e così via). 

Ciò non significa, tuttavia, 
che la società semplice non 
sia tenuta ad alcun obbligo 
amministrativo. 

Il rendiconto di gestione
Gli amministratori devono in-
fatti redigere annualmente il 
rendiconto della gestione, che 
la dottrina maggioritaria e la 
migliore prassi professionale 
ritengono vada redatto appli-
cando gli ordinari criteri di re-
dazione del bilancio. 

È inoltre opportuno che, ai 
fini dell’imposta sulle succes-
sioni e donazioni, gli ammini-
stratori della società semplice 
redigano annualmente anche 
l’inventario della stessa.  O
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Considerando che la società 
semplice non può svolgere 
attività commerciale, e il suo 
oggetto sociale comporta lo 
svolgimento di una attività 
economica che consiste nel 
possesso statico di beni e 
partecipazioni, i suoi redditi 
sono qualificabili come red-
diti fondiari, redditi di capi-
tale e redditi diversi, e ven-
gono determinati sulla base 
della disciplina applicabile 
alle persone fisiche non im-
prenditori, secondo le rego-
le dalla categoria reddituale 
di riferimento. 

Vige ad esempio il princi-
pio di cassa, così come per le 
persone fisiche, con riferi-
mento ai redditi di capitale. 
In altre parole, il patrimonio 
intestato a una società sem-
plice è tassato  come lo sareb-
be stato se fosse rimasto inte-
stato a una persona fisica, 
senza subire i vincoli e grava-
mi del reddito d’impresa.

La società semplice è un 
soggetto fiscalmente “tra-
sparente” e i redditi che essa 
consegue, determinati uni-
tariamente in capo alla so-
cietà, sono quindi tassati non 
in capo a essa ma in capo ai 
soci, indipendentemente 
dalla loro percezione e in 
proporzione alle rispettive 
quote di partecipazione agli 
utili che, se non definite nel 
contratto sociale, si presu-
mono proporzionali ai con-
ferimenti, ovvero paritetiche 
se anche il valore dei conferi-

Disciplina fiscale
In proporzione alla 
partecipazione agli utili

Redditi tassati 
 in capo ai soci 

La gestione semplificata
La gestione di una società 
semplice è semplificata rispetto 
a quella di una società 
commerciale. Non svolgendo 

attività d’impresa, infatti,
 non è tenuta agli obblighi 
contabili delle imprese (libro 
giornale, registri Iva, libro dei 
beni ammortizzabili e così via)

una società operativa) si ottie-
ne il risultato che in sede di 
passaggio generazionale tale 
patrimonio resta unitaria-
mente nella titolarità della 
stessa e oggetto di successione 
sono invece le quote che rap-
presentano il capitale sociale 
della società semplice.

 Tale patrimonio non viene 
quindi direttamente influen-
zato dal frazionamento che 
consegue al fatto che vi sia una 
pluralità di eredi.

La separazione dei poteri
È inoltre possibile separare i 
poteri di gestione del patri-
monio dal diritto di trarne be-
neficio. Il patrimonio intesta-
to a tale società viene infatti 
amministrato e gestito dagli 
amministratori della stessa, 
che possono anche essere solo 
uno o alcuni dei suoi soci ov-
vero possono anche essere 
soggetti esterni al nucleo fa-
miliare, mentre i benefici eco-
nomici che derivano da tale 
patrimonio (ad esempio i divi-
dendi della società operativa 
partecipata dalla società sem-
plice) vanno a vantaggio dei 
suoi soci, quindi degli eredi 
che sono subentrati nel capi-
tale della stessa, ciascuno pro 
quota ai suoi diritti.

I patti sociali
In sede di redazione dei patti 
sociali è necessario prestare 
particolare attenzione alle re-

Il patto
Essendo una società 
di persone è  previsto in via 
ordinaria il necessario consenso 
al subentro sia degli eredi 
sia dei soci superstiti
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Fondazioni
Con la personalità giuridica
si persegue un’utilità sociale

trimonio e che, potrebbero 
optare per la fondazione fi-
lantropica, superando la pre-
clusione prevista per il trust 
di accedere al Terzo settore.

Un aspetto di non poco, 
conto se si tiene conto che Cts 
assegna un riconoscimento 
all’ente filantropico anche 
sotto il profilo fiscale. Basti 
pensare al fatto di poter con-
siderare esenti le rendite mo-
biliari (articolo 84), al fine di 
incentivare l’attività di natu-
ra prettamente erogativa 
svolta da tali enti che desti-
nano le proprie risorse per fi-
nanziare e sostenere proget-
tualità che promuovono svi-
luppo sostenibile e comunità 
accoglienti e solidali. 

A questo poi si devono ag-
giungere le nuove misure di 
vantaggio previste per gli enti 
del Terzo settore, quali gli 
strumenti di finanza sociale 
(titoli di solidarietà, social 
bonus e social lending), e gli 
incentivi per chi effettua ero-
gazioni liberali (articolo 83 
del Cts) e le agevolazioni in 
materia di imposte indirette 
(articolo 82 del Cts). 

Basti pensare al fatto che il 
trasferimento a titolo gratui-
to e destinati agli Ets potran-
no beneficiare di un’esenzio-
ne totale, ai fini dell’imposta 
su successioni e donazioni, 
ipotecaria e catastale. Una 
misura fiscale di favore che 
consentirà alle fondazioni fi-
lantropiche, nei prossimi an-
ni, di intercettare i patrimoni 
destinati alla successione 
senza eredi o con parenti ol-
tre il quarto grado, spesso del 
tutto estranei alla sfera socia-
le e affettiva del de cuius. O
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Fondazioni di famiglia co-
me valido strumento di 
segregazione e gestione 

del patrimonio. 
In Italia, si assiste sempre 

più a un aumento dell’utilizzo 
di tale veicolo in grado di tute-
lare le risorse per garantire il 
passaggio generazionale e il 
raggiungimento di determi-
nati scopi di utilità sociale. 

Si tratta, sostanzialmente, 
di un “contenitore” di beni do-
tato di un’organizzazione pro-
pria e di personalità giuridica, 
al quale viene impresso uno 
specifico vincolo di destina-
zione dal soggetto fondatore. 

In quanto ente dotato di 
personalità giuridica, la fon-
dazione è di fatto un centro 
autonomo di imputazione di 
rapporti giuridici, diverso sia 
dal fondatore che da even-
tuali beneficiari. 

Il patrimonio, infatti, non 
appartiene a nessun soggetto 
specifico, ma risulta destinato 
unicamente al raggiungi-
mento dello scopo per il quale 
l’ente è costituito. 

Una separazione che per-
mette di considerare il veicolo 
della fondazione di famiglia 
come strumento appetibile 
per la tutela e segregazione del 
patrimonio familiare. Una ti-
pologia di fondazione, quella 
in esame, espressamente pre-
vista dal Codice civile accanto 
alla tradizionale ipotesi della 
fondazione di erogazione da 
cui si distingue per il fatto che 
viene costituita per il vantag-
gio di una o più famiglie (arti-
colo 28 del Codice civile). 

Il requisito si affianca  all’impegno
 speso per la conservazione della ricchezza 
 e al mantenimento del prestigio familiare

Discorso diverso, invece, 
nel caso in cui l’ente sia costi-
tuito al solo fine di “scherma-
re” il patrimonio e assegnarne 
i frutti agli eredi. 

In tale circostanza si elude-
rebbero i divieti di sostituzio-
ne fedecommissaria (articolo 
692, comma 5,  del Codice civi-
le) e di usufrutto successivo 
(articolo 698 del Codice civile) 
previsti dal nostro ordina-
mento. Inoltre, la costituzione 
di un patrimonio separato con 
un vincolo di destinazione po-
tenzialmente perpetuo sui be-
ni che lo compongono realizza 
una deroga al principio di re-
sponsabilità patrimoniale ge-
nerica (articolo 2740 del Codi-
ce civile), che può essere giu-
stificata solo in presenza di 
uno scopo di utilità sociale.

Negli ultimi tempi, però, lo 
strumento ha subito notevoli 
evoluzioni, soprattutto dal 
punto di vista della struttura 
interna e dell’organizzazione. 

La tradizionale fondazione 
di erogazione spesso usata per 
tali veicoli (in cui il fondatore 
partecipa al momento geneti-
co dell’ente per poi uscire di 
scena) è stata via via sostituita 
nella pratica delle cosiddette 
fondazioni-organizzazione o 
fondazioni di partecipazione, 
dove viene dedicato uno spa-
zio di rilievo all’elemento per-
sonale con la creazione di or-
gani collegiali come il consi-
glio direttivo, il cda o una vera 
e propria assemblea dei sov-
ventori. Mentre la fondazione 
“di erogazione” si caratterizza 
per la presenza in genere di un 
unico fondatore che partecipa 
al momento genetico dell’ente 
– con l’istituzione e l’atto di 
dotazione – per poi uscire di 
scena, la fondazione di parte-
cipazione prevede quasi sem-
pre più fondatori, che parteci-
pano attivamente alla gestio-
ne, ai quali si affiancano altre 
figure che sostengono finan-
ziariamente l’ente. O

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Con la riforma del Terzo set-
tore  la tutela del patrimonio 
passa anche attraverso l’ente 
filantropico, il cui modello 
entra di diritto nel contesto 
culturale italiano. 

Il Dlgs 117/2017 (Cts) al-
l’articolo 37, mira infatti ad 
enfatizzare la finalità preci-
pua di tali realtà, costituite in 
forma di fondazione o asso-
ciazione riconosciuta, che si 
trovano a essere impegnate 
nella raccolta e gestione di 
fondi da destinare a finalità 
solidaristiche e di interesse 
generale messe in campo da 
altre realtà del mondo non 
profit o direttamente in favo-
re di persone fisiche in condi-
zioni disagiate. 

Una forma quella dell’ente 
filantropico che potrà essere 
presa in considerazione dalle 
fondazioni di famiglia che, 
laddove si identifichino in 
quelli che sono i tratti pecu-
liari di tale realtà (per esem-
pio svolgimento di un'attività 
di interesse generale in for-
ma principale, reperimento 
di risorse economiche prove-
nienti da contributi pubblici/
privati, donazioni e lasciti te-
stamentari, rendite patrimo-
niali e attività di raccolta fon-
di), potranno optare per 
assumere tale forma. 

Così, come l’agente filan-
tropico, potrebbe costituire 
una valida alternativa anche 
per coloro che, fino a oggi, si 
sono affidati ai trust Onlus 
per segregare il proprio pa-

Terzo settore
Il Dlgs 117/17 prevede
benefici fiscali

Un ente filantropico
a tutela dei beni

Tuttavia, affinché tale tipo-
logia di fondazione possa con-
siderarsi tale, accanto allo sco-
po di garantire la conservazio-
ne della ricchezza della fami-
glia e di perpetuarne il 
prestigio, è richiesto il conse-
guimento di uno scopo di uti-
lità sociale. In questo caso, ad 
esempio, nella costituzione 
del veicolo si potrà optare per 
il finanziamento degli studi 
dei membri della famiglia o di 
attribuire un beneficio in caso 
di indigenza/malattia o per 
particolari meriti. In altre pa-
role è possibile costituire tale 
tipologia di fondazione non a 
beneficio della famiglia in 
quanto tale, ma in considera-
zione di una situazione sog-
gettiva individuale.

In tal modo, infatti, la fon-
dazione di famiglia, è in grado 
di generare da un lato l’effetto 
tipico della segregazione del 
patrimonio, raccogliendo la 
volontà della famiglia rispetto 
al vincolo di destinazione dei 
beni e, dall’altro, permettere di 
perseguire un beneficio di in-
teresse generale. 

Così come analogamente, 
potrà essere costituita una 
fondazione di famiglia nel caso 
in cui si intenda apportare un 
determinato patrimonio (per 
esempio  collezione di macchi-
ne d’epoca) per renderlo poi 
fruibile all’intera collettività 
attraverso l’organizzazione di 
eventi culturali o mostre. 

Cultura
  È possibile apportare 
un determinato patrimonio 
per renderlo fruibile all’intera 
collettività con  l’organizzazione 
di eventi culturali o mostre 

L’evoluzione
La fondazione di erogazione 
(il fondatore partecipa al 
momento genetico dell’ente, 
poi esce di scena) è stata via via 

sostituita nella pratica delle 
cosiddette fondazioni-
organizzazione o fondazioni 
di partecipazione, dove viene 
dedicato uno spazio di rilievo 

all’elemento personale con la 
creazione di organi collegiali 
come il consiglio direttivo, il cda 
o una vera e propria assemblea 
dei sovventori
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perseguire specifici obiettivi 
di interesse generale. 

Se nell’attività di raccolta 
fondi l’ente sollecita donazioni 
per il perseguimento dei pro-
pri scopi, nel caso dell’inter-
mediazione filantropica, la de-
cisione su come le risorse deb-
bano essere utilizzate rimane 
in capo al filantropo, a cui resta 
naturalmente la facoltà di de-
legarla all’intermediario, qua-
lora pensi che quest’ultimo sia 
maggiormente in grado di da-
re concretezza agli obiettivi cui 
è destinato il patrimonio.

 Con l’intermediazione, 
infatti, si punta a rendere 
l’accesso alla filantropia più 
agevole guidando il donante 
verso l’interesse generale 

Intermediazione
Filantropia con fondo destinato 
su misura delle scelte del donante  

genere, la filantropia parla a coloro 
che, per assenza di eredi, per le-
gami famigliari complessi o, 
semplicemente, per una naturale 
propensione altruista, desidera-
no che il fine ultimo del proprio 
patrimonio, o di una parte di esso, 
siano progetti d'utilità sociale. 

Tuttavia, anche scegliere di 
“fare del bene” implica perplessi-
tà e timori da parte del decisore 
sull’effettivo rispetto della pro-
pria volontà di destinazione delle 
risorse, a tal punto da poter com-
portare la rinuncia al persegui-

mento di finalità benefiche. 
Per far sì che la filantropia di-

venti per tutti una strada sicura 
per la custodia del proprio patri-
monio, si è quindi sviluppata 
l'intermediazione filantropica; 
un sistema invalso da tempo 
all'estero, soprattutto negli Stati 
Uniti, e ancora relativamente 
poco conosciuto in Italia, ma 
che, grazie a realtà pionieristi-
che e ormai ampiamente conso-
lidate come Fondazione Italia 
per il dono Onlus è in grado di 
operare nella massima aderenza 

alle volontà del soggetto refe-
rente. Un ente di intermediazio-
ne filantropica è un'organizza-
zione non profit che mette a di-
sposizione una solida, ma allo 
stesso tempo agile, infrastruttu-
ra in outsoucing, non solo per la 
gestione burocratica e ammini-
strativa di fondi personali desti-
nati a finalità di utilità sociale 
(fondi filantropici), ma anche, 
soprattutto, per garantire un 
controllo attento e scevro da 
qualsivoglia conflitto di interes-
si sull'adempimento delle vo-

lontà esclusive del fondatore. 
Oltre a costituire un bacino di 

risorse spendibili per il finanzia-
mento nel breve termine di pro-
getti benefici, i contributi di un 
fondo filantropico, ovvero, tec-
nicamente, le donazioni, posso-
no essere investiti per un certo 
lasso di tempo prima di venire 
erogati, oppure essere destinati 
al capitale permanente.   O

Presidente Comitato investimenti 
Fondazione Italia per il dono,

 ceo cfo Sim
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L’impegno a realizzare la volontà del donante
La testimonianza
Fondazione Italia 
per il dono Onlus

che intende perseguire, at-
traverso un “fondo destina-
to” costituito all’interno del 
patrimonio dell’ente. 

Uno strumento, questo, 
creato ad hoc per il filantropo 
che, con la riforma del Terzo 
settore, consente di accedere 
alle agevolazioni fiscali previ-
ste dal Codice del Terzo settore 
optando per le forme di detra-
zione/deduzione individuate 
dall’articolo 83.

 E proprio in quest’ottica che 
l’intermediazione filantropica 
diventa uno strumento privi-
legiato in grado di contenere il 
patrimonio del filantropo affi-
dando specifici obiettivi e fina-
lità senza però la necessità di 
creare un veicolo autonomo. 

Un potenziale quello del-
l’intermediazione che po-
trebbe avere i suoi effetti rile-
vanti in un contesto quale 
quello della disabilità.

 Un mondo contraddistinto 
da necessità sempre più arti-

colate e differenziate volte a 
rispondere alle esigenze delle 
persone diversamente abili, 
sia per implementare specifi-
ci progetti di vita a favore di 
singoli disabili. 

Pensiamo per esempio, ai 
fondi destinati Dopo di noi a 
sostegno delle persone con 
disabilità. I genitori possono 
donare beni o denaro a favo-
re dell’ente filantropico cre-
ando all’interno dello stesso 
un apposito fondo destinato 
a garantire assistenza al 
proprio figlio disabile anche 
dopo il venir meno del soste-
gno genitoriale. 

L’ente filantropico, in que-
sto caso, avrà il compito di ga-
rantire una gestione corretta 
di tutti gli oneri e gli adempi-
menti necessari affinché i con-
tributi possano essere erogati 
nel pieno rispetto della nor-
mativa, offrire gli strumenti 
tecnici, aiutare il donante a de-
finire i propri obiettivi, affin-

ché questi siano effettivamente 
coerenti con i suoi valori. 

Un fenomeno, quello dell’in-
termediazione che potrà essere 
un valido strumento in futuro 
per attrarre lasciti e donazioni. 

Stando, infatti, ai dati rac-
colti nel corso della Giornata 
internazionale del lascito so-
lidale, tenutasi quest’anno, il 
fenomeno presenta un trend 
positivo costante.  Quasi otto 
over 50 su dieci sanno cosa 
sia un lascito solidale (79%): 
un dato in crescita rispetto al 
72% del 2020. 

Segno  della  crescita del-
l’orientamento a utilizzare 
questo strumento di solida-
rietà legato al post mortem, 
in maniera concreta: nel 2022 
sale al 26% la percentuale di 
quanti lo hanno fatto o sono 
propensi a farlo, quattro 
punti in più rispetto al 2021 
(22%) e  sei punti rispetto al 
2020 (20%). O
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 L’organizzazione  mette a disposizione 
l’infrastruttura per apporti che perseguono
specifici obiettivi di interesse generale  
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L’ intermediazione filan-
tropica, con la riforma 
del Terzo settore, ottiene 

il riconoscimento come veico-
lo privilegiato in grado di asso-
ciare la pianificazione patri-
moniale con interventi di na-
tura filantropica. 

Uno strumento che si con-
cretizza nella decisione da 
parte di un’organizzazione 
che, già persegue attività di 
beneficenza, di mettere a di-
sposizione la propria infra-
struttura, affinché altri sog-
getti possano effettuare auto-
nomi apporti patrimoniali per 

Andrea Caraceni

La percezione del bisogno di sal-
vaguardia del patrimonio perso-
nale da eventi lesivi di vario gene-
re è cresciuta nel tempo e, di con-
seguenza, sempre più diffusa è la 
richiesta di soluzioni in grado di 
rispondervi. In un contesto del 

79% Lascito solidale
Quasi otto over 50 su dieci  
sanno cosa sia un lascito 
solidale (79%): dato in crescita 
rispetto al 72% del 2020
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